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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il prossimo. numero dell’ Ir- 
LUSTRAZIONE ITALIANA sarà dedi- 
cato a 


LA FACCIATA 
del Duomo di Milano. 


La straordinaria importanza artistica dell’opera 
architettonica alla quale si riferisce questo nu- 
mero ci dispensa dal raccomandarlo a quanti 
hanno a cuore i monumenti classici del nostro 
paese e le manifestazioni dell’arte contemporanea. 

]l testo del numero straordinario comprenderà 
gli articoli seguenti: 

Quel che v'era dove 

ora sorge il Duomo di GENTILE PAGANI. 
Il Duomo e le sue vi- 

cende 
Il concorso del 1887 
La relazione del Giurì, 

relatore 


Luca BELTRAMI. 
AUGUSTO GUIDINI. 
CAMILLO BoiTo. 
INCISIONI 
La facciata del Duomo quale è attualmente. 
I 15 progetti premiati 


Dell’archit. D. BrADE (Kendal). 
pe, n» Lupovico BECKER (Magonza). 
” n GAETANO MORETTI (Milano). 


ANTONIO WEBER (Vienna). 

a HARTEL e NECKELMANN (Lipsia). 
RopoLFo Dick (Vienna). 
GiusepPE BreNrANO (Milano). 
E. DEPERTHES (Parigi). 
‘TEODORO CIAGHIN(Pietroburgo). 
Luca BELTRAMI (Milano). 
Tito AZZOLINI (Bologna). 
EnRIico Norpio (Trieste). 
CARLO FERRARIO (Milano). 
PaoLO CEsA-BIANcHI (Milano). 
GiusePPE LocaTi (Milano). 


La pianta del Duomo. E 

Le sezioni del Duomo dai “Commenti a 
Vitruvio” di C. CesARIANO e altre piante 
e sezioni intercalate nel testo. 
Questo numero di 2% pagine costerà per i 

non associati 


Centesimi 75. 


CORRIERE. 


0 che baccano! che caso strano! 


Da dieci giorni tutta Milano ride, e tutta l’Italia, 
L’ilarità parte dal severo palazzo della Corte di 
Assise, dove il presidente fa delle barzellette, i 
giurati ridono, ridono gli avvocati, ride l’impu- 
tato, e il pubblico scoppia a dirittura. I carabi- 
nieri devono tenersi la mano in bocca per non 
smascellarsi. La sera poi, grazie ai giornali, l’i- 
larità si comunica in tutti i teatri, i giardini, le 
birrerie. E il giorno dopo, tutta ì° Italia è di 
buon umore; per le ville e nelle rotonde di ba- 
gni, non si parla d’altro, 

Il processo è una commedia, che può essere 
intitolata: La fiera delle vanità. L’eroe è un im- 
piegato postale che dev’essersi innamorato di 
Niniche, e come il conte Corniski aveva in tutte 
le saccoccie e da tutte le parti del panciotto delle 
decorazioni da distribuire, così lui, quando apre 
il baule, lo trovi pieno di croci, cordoni e diplomi. 
Questo De Rosa, giovane napoletano di 34 anni, e 
bel giovane, s° è dato. ai consolati impossibili, s'è 
messo al servizio dei re di princisbecco, s° è ar- 
ricchito di settanta titoli diversi, 8 è creato mar- 
chese, e poi è andato in cerca di zanoletti, — lo 
metto col z minuscolo, perchè credo formino una 
specie a parte nel regno animale. Come si fa a 
condannare quel De Rosa, che affibbiava alle sue 
decorazioni e ai suoi diplomi, i nomi più grot- 
teschi ? egli recitava un’ opera buffa, e i zano- 
letti lo pigliavano sul serio! se non gli costa che 
cinque o sei mila lire è a buon mercato. Il si- 
gnor Zanoletti, orticultore, poteva chiamarsi nel 
suo biglietto di visita conte di Ederston, cava- 
liere della corona d*acciaio di Patagonia, cava- 


liere d’onore di SUE classe della Regina di 
Cipro, cavaliere della Costellacion, del Santo Se- 
olcro, e della Stella del Sud, membro del Ga- 
inetto Nazionale, membro del Comizio agrario 
di Kolioki (Russia), e perfino Console del Vene- 
zuela a Milano in attesa del regio exequatur. 
Quest’ ultima è la più marchiana! neppure il po- 
vero Hennequin, non se la sarebbe sognata! 

Ebbene, questi titoli, il signor Zanoletti se li ha 
goduti space a poco fino dal 1882; la pioggia 
d’onori è durata per cinque anni. E in questi 
cinque anni i suoi domestici, i suoi familiari, 
la sua Candida figlia, lo salutarono con questi 
titoli; conte di qua, marchese di là, colonnello 
di su, membro di giù. Anche la figlia aveva la 
sua parte nel banchetto: Candida si, e bionda 
anche e bellina, ma cavalieressa della Stella del 
Sud, e dama d’onore di Donna Maria, con titolo 
di Serenissima. ‘Tutta questa grazia di Dio per 
sole 5000 lire e qualche pranzetto! È vero che 
il buon papà stava per dargli anche la figlia: 
ma dopo tutto quel De Rosa è stato un gran 
galantuomo a non portarsela via. 

Se io fossi il suo avvocato, come difenderei 
trionfalmente, mi pare, il signor De Rosa! Egli 
non è che un buontempone che si diverte, è un 
Zola in azione che studia i documenti umani, è 
un apostolo che punisce le vanità. Egli non na- 
sconde la sua merce; le dà titoli che nessuno 
può prendere sul serio; pesca i re dell’Arauca- 
nia, le principesse di Lusignano, le repubbliche 
di San Domingo, i comizii agrarii della Russia. 
Non dimentica nessuno degli attrezzi d’operetta 
che devono farlo riconoscere; ha perfino il suo 
moretto. Scrive dei libri? sentite che titolo: 
il colosso austriaco. Per fare un melodramma, 
cerca l’eroe in Macedonia. Tiene delle cambiali 
in POOR o sono tulte sopra un governatore 
di Bombay, su un rajàh di Calcutta, su una prin- 
cipessa africana! Non c'è che uno Zanoletti per 
scontare della roba simile, per non accorgersi 
della farsa evidente. Castigate lui, signori giu- 
rati, castigate l’ uomo vano, gonfio, e rimanda- 
telo a piantar cavoli. Castigate lui, che dopo aver 
scoperto la burla, non ha ringraziato De Rosa 
per la lezione datagli. Doveva dargli in regalo 
un altro centinaio di lire‘, con la preghiera di 
non raccontar la storia a nessuno; doveva pren- 
dere le croci, i diplomi, i brevetti, e andare a 
scavarli nel suo orlo; ed invece fa un processo! 
Mette in piazza tutte le sue vanità e le sue stol- 
tezze, fa ridere alle sue spalle tutto il mondo, 
arricchisce d’una nuova parola il vocabolario ! 

Ah! se i giurati, dopo aver riso tanto, fossero 
così spietati da condannare De Rosa, voi, lettori 
e lettrici, dovete per riconoscenza firmare una 
petizione per chieder la grazia. S. M. Achille I, 
e S. A. I, la principessa di Lusignano, se ne fa- 
ranno intercessori. Fors'anche il presidente della 
repubblica di San Marino, e quello della repub- 
blica di San Domingo, e quell’altro, nuovo di 
zecca, della nuova repubblica di Cunani, — tre- 
centocinquanta cittadini liberi e neri, che sono 
andati a cercare il professor Gros a Parigi. Il pro- 
fessore ha incominciato subito ad entrare in at- 
tività di servizio, fondando, prima cosa, un nuovo 
ordine cavalleresco! Voi vedete, o augusti So- 
vrani in partibus, o eccellentissimi Presidenti, 
che in De Rosa è compromessa la vostra bottega... 
e l’ilarità umana, 


* 


È del resto un fatto innegabile che noi vi- 
viamo nel secolo democratico per eccellenza, e 
si parla di democrazia ogni minuto, a proposito 
d’ogni cosa — ed anche a sproposito. © — 

L’ eguaglianza è proclamata a tutte l’ore, e i 
più bassi se non riescono ad alzarsi pretendono 
generosamente che gli altri si abbassino al loro 
livello. Eppurein mezzo a tanta eguaglianza non 
par vero di trovare il modo di mettersi in vista, 
di distinguersi fra mezzo a quelli che potrebbero 
parere eguali. Negli Stati Uniti d’America, dove 
non esistono titoli nobiliari nè ordini cavallere- 
schi, e non è permesso neppure di fregiarsi delle 
insegne degli ordini cavallereschi stranieri, hanno 
inventato di portare come distintivo un contras- 
segno indicante il club più o meno fashionable 
cui ogni americano appartiene. Ho veduto una 
volta, in una festa ufficiale, un celebre generale 
americano stato anche candidato alla presidenza, 
che si trovava di passaggio per Roma. Sulla uni- 
forme semplicissima portava in petto un’ aquila 
in smalto, abbastanza grande, con i colori e le 
stelle dell’ Unione ed il motto Ex pluribus unum 


—, ed a primo acchito, quel contrassegno del sno 
club faceva parere l'illustre genérale una re- 
clame ambulante di una fabbrica di macchine da 
cucire o dell’ Equitable. 

In questo secolo di eguaglianza, nella vecchia 
Europa sempre vanesia come una giovinetta di 
poco cervello, si trovano a ogni piè sospinto 
dei galantuomini che, essendo riusciti a formarsi 
una condizione agiata sudando e lavorando ono- 
ratamente, sono poi tanto gonzi da lasciarsi man- 
giare delle migliaia di lire da un volgare seroc- 
cone che fa balenare a loro occhi la speranza 
di poter avere una croce, 

Il disprezzo per i “ciondoli” pare universale. 
Regola generale, quando senti parlare da qualcu- 
no di “ ciondoli” con molto disprezzo, puoi giu- 
rare che costui si strugge di averne : il disprezzo 
corrisponde generalmente in ragione diretta alla 
voglia di avere la croce. 


» 

Lo hanno finalmente ghigliottinato, 1° ultimo 
giorno del mese d’agosto, — mica De Rosa al 
quale son toccati quattro anni di reclusione, che 
a tutti paiono troppi, — ma Pranzini. Il Regno 
d’Italia ha abolito di fatto la pena di morte e sta 
per abolirla di diritto ; la Repubblica francese la 
conserva, e per giunta la fa assaporare per benino 
ai condannati. La tortura che si inflisse per una 
settimana a quello sciagurato, e le orgie che si 
facevano ogni notte dal popolo di Parigi, sono cose 
tali da far diventare abolizionista anche me, che 
non lo sono, 

I giureconsulti filosofi della scuola toscana 
ammetteranno, spero, che sì possa essere ga - 
lantuomini e non abolizionisti. Col loro bene- 
placito, e rispettando tutte le opinioni sincere, 
ho applaudito alle voci coraggiose che, di quando 
in quando, si sono levate in Farine per man- 
tenere la pena di morte nel nostro codice, Ca- 
pisco che il sentimento, in tale questione, pre- 
vale troppo facilmente sul raziocinio, e d’al- 
tronde val meglio togliere addirittura dal codice 
la pena di morte anzichè .tenervela per figura, 
come uno spauracchio che non fa più paura a 
nessuno: un fucile scarico col quale si preten- 
desse di tenere a bada i ladri. 

Dicono che l'onorevole Zanardelli sia di fatti 
risoluto di toglierla dal progetto di codice pe- 
nale ch’ egli ripresenterà al parlamento. Bisogna 
convenire che tale notizia non poteva essere 
messa in giro in un momento più opportuno e 
propizio. Quanto è accaduto a Parigi in attesa 
del supplizio dell'assassino Pranzini toglie -agli 
antiabolizionisti uno dei loro argomenti più torti. 
Non si può più parlare di esemplarità della pena. 
quando lo spettacolo di essa serve di passatempo 
e di svago a quella plebe, a quella feccia per la 
quale appunto dovrebbe servire d’esempio. Îl più 
immondo “strato sociale” della capitale fran- 
cese, — del cervello del mondo, — tutto quel 
laido e turpe brulicame di gente perduta che da 
un pezzo ha rinunziato perfino a qualunque ap- 
parenza di umana dignità, ha fatto una baldoria 
carnevalesca. aspettando di veder condotto alla 
ghigliottina îl furfante che i giornali francesi si 
compiacciono di chiamare “ italiano” ma che ve- 
ramente è cosmopolita. E quella sozza canaglia 
potrebbe veramente chiamarlo “un maitre”. 

Se non vi fosse di mezzo lo scrupolo di im- 
brattare con tale sudiciume un foglio che va per 
le mani di gente dabbene, sarebbe facilissimo 
dimostrare come il delitto per il quale. Pranzini 
è stato condannato a morte, sia il derivato na- 
turale di quella.... chiamiamola civiltà, che for- 
nisce tanto abbondante e clamoroso pubblico alla 
piazza della Roquette. 

Sarà una barbarie, come vogliono alcuni giu- 
risti, il supplizio fra le quattro mura del cortile 
d’ una prigione, al cospetto di otto o dieci re- 
porters cuì la legislazione britannica concede il 
non invidiato onore di rappresentare îl pubblico 
inglese — mentre li tollera soltanto ma non li 
ammette legalmente alle sedute del Parlamento. 
Certo è barbarie maggiore, lo spettacolo dell’or- 
gia che precede a Parigi un supplizio pubblico. 

* 


La regione Emilia furmicola di soldati che vi 
combattono la finta guerra delle grandi manovre. 
L’ Italia militare è in grandi faccende — mano- 
vre nell’ Emilia, a Pordenune, nelle Marche, fra 
Napoli e Roma. Mentre i richiamati del 1861 in- 
grossano i reggimenti dei corpi d'esercito di 
manovra, la classe 1864 degli altri reggimenti! 
torna a casa in congedo. Ho visto lunghe file 
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vagoni di terza classe passare sulla via ferrata a 


traverso gli accampamenti di Castelfranco Bolo- 
gnese e di San Lazzaro parmense, ed ho sentito 
un clamoroso scambio di saluti festosi, fra quelli 
che andavano e casa e quelli che sì mettevano 
il sacco in spalla per andare a prender parte ad 
una fazione campale. Allegro spettacolo, special- 
mente quando ha per fondo il verde di una regione 
fertile, ed è illuminato dai raggi pallidi del sole 
nascente che dirada la nebbiolina stesa sui prati 
ed asciuga in pochi minuti la rugiada caduta 
sulle tende durante la notte. Allegro spettacolo, 
perchè la gaia spensieratezza della gioventù non 
conosce fastidi e non s'abbatte per sofferte fa- 
tiche. Il soldato non è mai tanto allegro quanto 
alle grandi manovre. Se quelli che pretendono 
di rifare il mondo a modo loro con una penna, 
magari d’oca, sapessero quanto poco effetto fanno 
le loro querimonie, risparmierebbero inchiostro. 

Quest anno per disgrazia, il primo giorno delle 
grandi manovre, sono accaduti tre o quattro do- 
lorosi incidenti: a ponte Nure il povero gene- 
rale Fontana è stato ammazzato da una coppia 
di calci del suo cavallo spaventato da un fuoco 
a comando. L’ esercito ha perduto nel generale 
Fontana un bravo soldato e l’ ha sinceramente 
compianto: ma gli è parso ridicolo il leggere 
degli articoli intitolati “ Tristi notizie dalle grandi 
manovre: ” nei quali, tanto per far numero, erano 
sommate con la morte del generale Fontana due 
0 tre contusioni o lussazioni riportate da uffi- 
ciali o soldati. Non erano certo neppur quelle 
notizie allegre. — Ma scommetterei — diceva 
un caporal foriere con una felicissima imagine 
— se 30,000 frati si muovessero tutti insieme 
per andare in coro, qualcheduno ruzzolerebbe 
per le scale o si romperebbe l’osso del collo in 
qualche altro modo. 


* 

Per finire con una buona notizia, ho il piacere di 
parteciparvi che in questo quarto di secolo in cui 
abbiamo avuto la fortuna di crescere, abbiamo fatto 
oltre a cinque milioni, di figliuoli, non contando 
che i vivi. Sicuro, nel 48641, il regno d’Italia, com- 
prendendo pure il Veneto che non era ancora an- 
nesso, contava 24,231,860 abitanti. Ed allora, per 
far la cifra tonda, si diceva: siamo 25 milioni d'ita- 
lianit I1 30 dicembre 1886 ci siamo contati di nuo- 
vo; ossia ilcommendator Bodio ci ha contati e ci 
ha troyati in numero di 29,943,607. Ora pos- 
siamo dire con più precisione: siamo 30 milioni 
d'italiani. Oltrepassiamo del doppio la Spagna che 
ne ha 46; e cì avviciniamo ai 35 milioni di in- 
glesi, ai 37 di francesi, e ai 38 d’austro-unga- 
rici, I tedeschi son già più di 45 milioni; ma 
chi passa tutti è la Russia coi suoi 82 milioni, 
nella sola Europa. 

Ma in fatto di densità di popolazione, la pro- 
porzione delle grandi Potenze cambia affatto. Noi 
abbiamo ora più di cento abitanti per ogni chi- 
lometro quadrato; subito dopo la Granbrettagna 
che ne ha 102. Poi viene l'impero Germanico 
con 84, la Francia con 71, l’Austria-Ungheria 61, 
ed ultima la Russia, con soli 46 abitanti per chi- 
lometro quadrato. 

Che il buon Dio vi conservi almeno un altro quar- 
to di secolo, per rifare dei conti così soddisfacenti. 


Cicco e Cola. 


COSE D'ARTE. 
«Parliamo un poco d’esposizioni, niente di 
più di stagione. Il 26 agosto nel palazzo di Brera 
S'è aperta l’ esposizione annuale milanese di 
Belle Arti. Per oggi basterà segnalarla come 
non del tutto indegna dei due grandi concorsi 
Dei quali è tanto in favore presso gli artisti, il 
concorso principe Umberto e il concorso Fuma- 
li; è una esposizione che non manca d’interesse, 
Ché non abbondi d’opere. Ne riparleremo. 

L’Esposizione di Venezia continua, ma sempre 
con un po'di torbido. 

Tra il presidente onorario del Comitato, e sin- 
daco di Venezia il conte Dante Serego Alighieri 
&d il celebre pittore Morelli incominciò in tempo 
Utile un carteggio perchè l’artista spedisse il suo 
Quadro Maometto alla mostra veneziana, ciò che 
non fu possibile, subito. Il quadro passato poi 
dallo studio dell'artista al museo civico di Trie- 

‘©, questo gentilmente lo accordò. Ma era corso 
tanto qualche mese oltre il termine stabilito 
l'accettazione dei quadri. Gli artisti del Co- 
tato nol volevano esporre, in omaggio al re- 
lamento e al principio d’uguaglianza, ma il 


sindaco che si ritenne impegnato dal suo car- 
teggio durato anche dopo l'apertura, insisteva 
perchè fosse esposto. Si tenne duro, dalle due 
arti, di qua pel no di là pel sì, poi il sindaco 
0 fece esporre, e gli artisti del Comitato si di- 
misero. Tra i due partiti, se quello degli artis 
mantiene la lettera della legalità, quello del sin- 
daco mantiene rispetto a un artista che come 
maestro, caposcuola, e per tanti titoli, onore del- 
l’arte italiana, del rispetto ne merita tanto. Ci 
pare che l’acceltazione non includa un prece- 
dente perchè poi dei Morelli non ce ne sono altri 
per invocare il precedente a parità di titoli. 

A questo si aggiungono altri dissidi, uno per 
la scelta fatta dalla Commissione degli acquisti 
e ne parleremo a cose finite, l’altro per motivi 
che ci impongono di non parlarne nè ora nè poi, 

* 


Intanto si è aperta una Pre-Esposizione in Mi- 
lano degli oggetti che dalla provincia si man- 
dano in dono al Papa per il suo giubileo. Poi 
s'aprirà a Roma l'esposizione dei doni che vi 
arriveranno da tutto l’orbe cattolico, e în queste 
esposizioni, quella di Milano e quella di Roma, 
le Belle Arti avranno una gran parte. 

Nel ponte 41888 oltre alle esposizioni 
nuali di Belle Arti italiane ed estere ci sarà in 
Italia l'esposizione nazionale in Bologna e tre 
esposizioni internazionali fuori d’Italia. La prima 
a Vienna sotto il patrocinìo del principe eredi- 
tario dell’impero austriaco. la seconda a Monaco; 
la terza a Barcellona, Il Comitato della prima 
intanto avverte gli artisti che alla chiusura man- 
derà a proprie spese a Monaco quadri e statue 
degli esponenti a Vienna che ne faranno domanda. 

Itro che gridare contro la frequenza delle 
esposizioni di Belle Artit 
questa frequenza molti dan colpa agli ar- 
tisti accusandoli d’eccesso di produzione. À esser 
giusti però va riconosciuto che gli artisti non 
sono i soli MIE un grande squilibrio tra 
richiesta e offerta. Tale sbilancio è una condi- 
zione che tutti i giorni si fa più generale e si 
estende a tutti i rami dell'attività umana. 

A render meno rovinosa questa concorrenza 
possono concorrere il pubblico, il governo e gli 
artisti. Il governo fa poco veramente, ma qual- 
che cosa fa, e se le Commissioni per gli acquisti 
per il Museo nazionale fossero meno intaccate di 
mecenalismo, si potrebbe dire che incomincia a 
far benino, Il pubblico fa poco, pochissimo. soste- 
nuto dai piagnistei della critica retriva in materia 
di belle arti. Qui possono essere di grande aiuto 
le società locali di belle arti, provocando con 
lutti i mezzi a loro disposizione l'aumento del 
numero dei soci e quindi della somma annual- 
mente disponibile. Gli artisti infine possono far 
molto; diminuendo un po? i prezzi che sono saliti 
a cifre non meno eccessive della produzione. 

Parisii docet in questa materia, e î nostri ar- 
tisti hanno imparato da Parigi ad alzare i prezzi, 
ma la piazza è diversa. Non v'ha dubbio che la 
pittura costa oggi assai più colle nuove teorie 
artistiche che anni addietro. Una volta il paesista 
andava in campagna per fare uno schizzo rapido 
a colori, o un ricordo comechessia, e qualche 
disegno a contorni a lapis. Poi lavorava in casa 
di maniera. La pittura di figura non richiedea 
tanti modelli come oggi. Si facea il cartone a 
chiaroscuro, si vestiva il manichino, e si idea- 
vano i fondi: oggi, a dire che costa dieci, venti 
volte tanto, è forse dir poco. 

Con tutto ciò i puezsi possono essere ridotti 
per taluni artisti. La sola difficoltà sta forse in 
questo, che non pochi di loro devono regolarsi 
come gli albergatori dei bagni e delle alture che 
hanno la clientela solo in estate; quando vendono 
devono rifarsi del tempo che passano senza smer- 
ciare. Ma un buon pittore che fa un quadro in 
trenta o quaranta giorni e ne chiede, mettiamo 
poco, diecimila lire, è difficile che faccia buoni 
affari se non è diventato di moda, o non vende 
all’estero. C'è poi un peccato originale: 1’ arte 
da noi era a terra del tutto, bisognava rialzarla; 
al pubblico però piaceva com'era, e piace an- 
cora com’ era quando era giù affatto. Agli artisti 
allora non restò che un partito, proporsi di non 
curarsi affatto del pubblico e lavorare per sod- 
disfare loro stessi non gli altri; per GOprimiara il 
sentimento proprio, come ad essi parrebbe meglio. 

Chi sente meno nel campo dell’arte tali sbi 
lanci sono gli scultori; poi gli ingegneri e archi- 
tetti che non li provano punto; anzi rigurgitano 
di richieste. Ogni giorno c’è un concorso per 
monumento. Ogni danaroso che muore vuole il 


n- 


proprio monumento, come vuole la banda al fu- 
nerale; le commissioni piovono negli stadi, non 
dirò che caschino dove dovrebbero cadere nè che 
il lavoro si affidi‘sempre, o almeno il più sovente, 
ai migliori, ma la richiesta qui è grande, e tut- 
tavia è ancor più grande per gli architetti. 

Già c'era un notevole avviamento d'attività 
edilizia provocato dal progresso dovuto alle fer- 
rovie, alla liberazione e alla unificazione d’Italia. 
Nacque poi e si fece strada l’idea dei piani re- 
golatori delle cento città; e per ultimo scoppiò 
la gran parola magica sventramenti. Che bazza 

er gli architetti è gli ingegneri e i capomastri! 
Sventrare, s'intende rifabbricare, fare a nuovo; 
chi può calcolare Ja quantità enorme di nuove 
costruzioni che scaturiranno dagli sventramenti! 
Un fiume d’oro incanalato dalle parcelle affluirà 
nei campi coltivati dall’architettura e dall’inge- 
gneria! C'è già una concorrenza grande per 
tirar la corrente al proprio molino. Per esempio, 
attorno al cosidetto palazzo del Carmagnola, c'è 
una forte ressa di affaristi in grande: è un’ area 
che sarà molto combattuta. 

Ma non è monumento nazionale pei voti della 
Commissione conservatrice ? 

Era; ma adesso è in via di cessare d’esserlo è 
probabilmente finirà col salvamento del poco di 
artistico che vi esiste e una rifabbrica generale. 

Intanto che a Milano, incomincia lo sventra- 
mento per la grande via nuova che condurrà 
ai nuovi quartieri di Piazza Castello, si sta per in- 
cominciare a sistemarne il punto di partenza della 
già Piazza de'Mercanti, col compimento delle ag- 
giuntee modificazionidel palazzo dei Giureconsulti. 

Quanti cambiamenti dacchè esiste Milano, in 
quell’area al cui centro sta il Palazzo della Ra- 
gione! — che speriamo in quest occasione sarà 
liberato dagli archetti inclusi che ne deturpano 
le maestose arcate. 

Qui era il centro di Milano, pare, ab antico, 
forse sino dal tempo de’ nostri vecchi Galli in- 
subri; poi, sempre, pare sia stato il Campidoglio 
della nuova Roma come si chiamava Milano ai 
tempi di Massimiano Ercole. L'area era chiusa 
tutt’attorno come una cittadella nella città ed 
aveva sei porte, dalle quali si irradiavano le princi- 
pali arterie, come a Torino da Piazza Castello. Sue- 
cessivamente l’ambiente è cambiato, riducendosi 
come è oggi con fabbriche medioevali, e sono le 
più belle, e fabbriche secentiste e moderne. 

L'ultimo colpo di trasformazione è stato por- 
tato alla Piazza Mercanti pochi anni sono, but- 
tando abbasso il corpo di fabbrica che serviva 
pei telegrafi. Quel colpo ha distrutta la piazza, 
e ne ha fatto l'imbocco di una via, larga e co- 
moda; e la testata del palazzo dei Giurecon- 
sulti, che era connessa al fabbricato dei Telegrafi, 
è restata sconciamente monca, e per di più mal- 
sicura. Contro questa estremità del palazzo, che 
ora si dice della Borsa, verrà dal lato opposto 
allargata la via Santa Margherita; l’arco d'accesso 
alla piazza che è già insufficiente adesso, non 
sarà più servibile allora per l'aumento del mo- 
vimento delle carrozze in quella direzione. Com- 
pire il palazzo della Borsa da quella parte e 
aprirvi un passaggio più comodo alle carrozze è 
quanto si sta per fare. Tra i diversi studi eseguiti 
in diverse circostanze a tal fine, è stato scelto 
uno di G. B. Borsani, Vemlato già dalla Com- 
missione accademica al concorso Vittadini, as- 
sieme ad altro progetto del professore Bisi allora 
presidente dell’accademia stessa. Bisi è morto, e 
il progetto preferito porta il nome dell’altro ar- 
chitetto, il signor Borsani. 

Il progetto apre due altre arcate a sinistra di 
chi guarda dalla fronte l’ arcata d’ accesso pre- 
sente. Alle tre campate, così aperte, dà una spor- 
genza sufficiente a farne un corpo avanzato, de- 
corato in alto da attico con una specie di trofeo 
al centro, Poi aggiunge a sinistra una campata fi- 
nale sulla linea del resto della facciata, Il tutto, si 
intende, è o consono o eguale allo stile del palazzo 
architettato dal Seregni per ordine di papa Pio IV, 
fratello di quel terribile avventuriero che fu il 
De Medici sepolto in Duomo. 

Torneremo Tao in questo ambiente per l’a- 
dattamento del tratto di fabbricato costrutto a 
imitazione di quello dei Giureconsulti, dove Gian 
Maria Visconti il feroce, fondò le scuole Palatinè. 
Il palazzo che da allora si chiamò sempre così, 
ora serve d’ufficio alle ipoteche. Passando solto al 
voltone di esso, bisogna guardarsi dall’alto, per- 
chè qualche volta ne è caduto un lastrone di 
pietra capace di accoppare un bue. 

L. Cuurrani, 
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CATERINA PERCOTO 


Nacque in San Lorenzo di So- 
leschiano, piccolo villaggio del 
Friuli, a pochi passi dal Judri, 
confine al bello italo regno; e 
visse sempre nell’umile casa in- 
tenta a suoi studi, ed a benefi- 
care, La prima occasione a seri» 
vere e a farsi conoscere le fu 
data dal noto poeta Francesco 
Dall’Ongaro il (quale, intorno al 
1840, dirigeva a Trieste il gior- 
nale letterario La Favilla. Eru- 
dita e colta, la giovinetta mandò 
prima articoli letterari, traduzio- 
ni ecritiche. Ma il poeta aspet- 
tava ben altro dalla donna, e le re- 
scrisse subito. — Vuole un consi- 
glio amichevole? Lasci stare per 
un breve intervallo la filologia, 
le traduzioni e le critiche, Scenda 
nel suo cuore. Ella deve averlo 
assai bello e caldo, se lo guardo 
negli occhi suoi che ho sempre 
ppt Mi dia qualche frutto del- 
la sua meditazione intima. — Il 
consiglio fu accettato e la giovi- 
netta scrisse : Lis Cidulis, bozzetto 
carnico che la rivelò scrittrice 
otente. Così col Dall’ Ongaro, 
omma, Gazzoletti, Valussi ed al- 
tri cooperò a mantenere vivo in 
difficili tempi il sentimento na- 
zionale a ‘Trieste e nel Friuli. 
Per le ragioni che tutti sanno, la 
Bavilla fu spenta a Trieste, ma la 
Percoto continuò a scrivere in 
vari giornali, e specialmente nella 
Ricamatrice del Lampagnani a 
Milano, giornale allora in voga, 
anzi il primo, come oggi la Mar- 
GHERITA che degnamente ne con- 
tinua le tradizioni. Le sue novelle 
furono raccolte in due volumi, e 


Covressa CareRrIiNA Percoro, m. il 15 agosto a San Gio. di Manzano (l'riuli) 
(Da una fotografia di Benque di Trieste). 


ubblicate a Genova coi Lipi dei 
ordomuti, Altro volume di rac- 
conti per fanciulli stampò nel 1878 
il Carrara a Milano, il quale fece 
pure una seconda edizione dei 
miglioriracconti, molto conosciuti 
e stimati. Chi non ha pianto con 
Reqinetta, chi non ha meditato 
sul fenomeno psicologico di Prete 
Poco, breve ma stupenda novel- 
la ?-E per vero la Percoto come 
donna conosce le vie del cuore; 
ma non si lascia mai dominare 
da una morbosa sensibilità. Ben 
si potrebbe dire di lei, come Na- 
poleone di sua madre, che fu una 
testa di uomo sopra un corpo 
di donna. Dopo la lettura di un 
suo racconto noi ci sentiamo com- 
mossi ed eccitati dal desiderio 
del bene, dobbiamo però ricono- 
scere che non con le vaporose 
aspirazioni d’un romanticismo 
allora di moda, ha ottenuto la 
scrittrice il suo intento, ma con 
una fede schietta e viva nel bene 
e in una sorte migliore dell’u- 
manità. Non cercò i tipi de’suoi 
personaggi sopra le nubi, tra gli 
angeli dal nimbo dorato; ma coi 
loro difetti ci mostrò pure il lato 
buono degli uomini, e se ne servi 
come di mezzo altamente educa- 
tivo, Veggasi, per esempio, il tipo 
di Satanella nell’ Amore che educa, 
e il racconto: Le due cognate. È 
se qualche suo personaggio, qual- 
che contadino specialmente, ci 
pare oggi foggiato su di un tipo 
ideale, dobbiamo riflettere che 
nella quiete dei campi ci sono e 
ci saranno sempre (come nelle 
città pure) delle anime semplici 
e buone, capaci di nobili sacri- 
fizi senza sforzo, e per bontà in- 


da piazza di Agordo. 


AGORDO E LE SUE MINIERE (da fotografie). 


mata di cuore. Dopo tutto, i buo- 
ni ci sono, e con la scusa del 
realismo non è giusto, non è reale 
immaginare solo birbanti. Ma i 
galantuomini bisogna saperli tro 
Vare, e non cercare la pianta uomo 
solo nei letamai. Sotto questo 
aspetto la Percoto si trovò in fe- 
lici condizioni, e, nella solitudine 
della sua villetta, molte virtù co- 
nobbe. e descrisse dal vero. Per- 
ciò il Tommaseo, che l'ebbe amica 
#@ la stimò, si congratulava con 
lei diaver avuto occasione di co- 
noscere la vita campagnola e di 
avercela in arte tradotta. La sua 
non è però un’arle arcadica e 
convenzionale, appunto perchè 
visse sempre in campagna, Os- 
serva benissimo il Carducci che 
ì mostri classici nelle corti dei 
principi si sentirono come soffo- 
cati e provarono il bisogno di 
una boccata d’aria. Ma in cam- 
pagna portavano sempre il vec- 
chio uomo; la loro era un’arte di 
reazione, e perciò convenzionale, 
arcadica. Anche il quattrocento 
ebbe la sua Arcadia, e il cinque- 
cento pure. La Percoto visse sem- 
pre nei campi, ne senti la poesia 
schietta e perciò ebbe un’arte 
oggettiva, senza i rimpianti del 
Tasso, che tra i pastori d’ Ermi- 
nia rammentava le inique corti. 

Se queste novelle sono com- 
mendabili per sentimento. per 
stile, non così per la lingua. Trop- 
po spesso la Percoto foggiò vo- 
caboli a capriccio, togliendoli dal 
suo friulano, peggio poi, quando 
dopo un viaggio a Firenze, ri- 
sciacquò i panni e diventò troppo 
fiorentina. Ma le sono pedante- 
rie oggi: i suoi barbarismi friu- 


163 
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Meri: La miniera veduta da Nosc. 


lani, barbarismi di casa, sono gio- 
ielli in confronto di certa roba 
anglo-franca-tedesca-turca, con 
cui molte signore scrittrici della 
così detta buona società adornano 
la loro bottega di letteratura in- 
ternazionale. 

Ancor due parole delle sue 
private virtù. Dalle particolari 
condizioni di famiglia, e forse 
per non aver potuto appagare da 
giovanetta i desideri del cuore, 
condannata a non formarsi una 
famiglia sua, visse sempre bhe- 
neficando i numerosi nipoti. Di 
costumi semplici, senza alteg- 
giarsi maia letterata, maraviglia- 
va molte sue ammiratrici, venu- 
te a visitarla per aver lezioni di 
alta letteratura e pose relative. Le 
poche famiglie di signori, villeg- 
gianti vicino a lei, sfuggiva non 
per selvatichezza, ma perchè yi 
si bestemmiava l’Italia. e si esal- 
tava il governo di Pio IX, Costante 
nell'amicizia, ebbe carissimi il 
Dall’Ongaro , Pacifico Valussi, il 
poeta friulano Pietro Zurut, .il 
Tommaseo ; il prete don Pietro 
Spizzi, cappellano di San Lorenzo, 
che le fu per anni, più che amico, 
fratello, da lei e da tutti gli amici 
di casa chiamato per la sempli- 
cità del costume “il Patriarca.” 
E non si ha a dimenticare l’ot- 
timo patriotta Giacomo Seravallo 
da Trieste, che con raro disin- 
teresse la liberò da gravi impe- 
gni, e le concedette di vivere 
tranquilla gli ultimi anni in mo- 
desta agiatezza. Chi poi desi- 
dera conos in quanta stima 
la Percoto fosse tenuta dai no- 
letterati, legga 1° Epistolario 
scelto di Francesco Dall’Ongaro 
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Ponte Alto in Agordo, 
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pubblicato dal De Gubernatis ® e dedicato alla 
contessa Caterina Percoto, dal conte De Guber- 
natis, e nel quale si leggono molte affettuose 
lettere del Dall’Ongaro alla Percoto, e viceversa. 

Ma si dirà: altri intenti oggi, altri ideali! E sia 
pure. Sempre avanti. Ma il vero bello non muore 
mai, e la modesta virtù della donna avrà un culto 
sempre. E per quanto potente la moda, e ti- 
ranno il mal gusto, c' è un punto che Ja donna 
non deve oltrepassare mai. — No no, — mi diceva 
un giorno la buona Caterina, — piuttosto di 
scrivere così, io spezzo la penna. — E le lam- 
peggiavano, a settant'anni gli occhi come nel 
tempo bello. Possano pel bene d’Italia le nostre 
scrittrici, le nuove duchesse e contesse più o 
meno autentiche, rammentare sempre gli scritti 
e gli esempi di Caterina Percoto. 


PaoLo TepescHi. 


AGORDO E LE SUE MINIERE. 


Quel vasto e svariato territorio montuoso, che 
viene limitato a settentrione dalle valli della Rienz 
e della Drava, ad oriente da quelle di Sesto e 
di Piave, a mezzogiorno dalla parte superiore 
della valle del Brenta, ed a sera dall’ Adige e 
dall’Eisak, suole venire chiamato in Alpinismo 
col nome di A/pi Dolomitiche. Il nome è, non 
Wha dubbio, scientificamente errato; ma gli al- 
pinisti, badando più alla forma che alla sustanza, 
chiamano dolomitici quei monti che spingono al 
cielo, sotto forma di guglie arditissime, pina- 
colî, torrioni, corni, punte, speroni, le loro cime 
nude e rocciose, Queste vette, che dorate ed inar- 
gentate dal sole brillano iridescenti, e che qual- 
che volta assumono uno speciale colore roseo 0 
violetto, si ergono maestosamente minacciose 
sopra le folte boscaglie ed i pascoli fertilissimi, 
e donano al paesaggio delle vallate nelle Alpi 
Venete un carattere tulto Rial edi gran lunga 
diverso da quello delle Alpi occidentali, ricche 
di vasti nevai ed estesi ghiacciai. 

Una delle conche più meravigliose di tutto il 
territorio che, per seguire una moda che si è 
già imposta, chiameremo dolomitico, è certamente 
quella di Agordo, Chi, dopo aver risalito il lun- 
go e stretto canale del Cordevole, chiuso fra alte 
pareti che scendono a picco, si dirompono in 
alto in guglie, pinacoli, coni, piramidi, e si spac- 
cano in burroni e valloncelli, in fessi e cre- 
pacci, da cui precipitano numerose e variopinte 
cascatelle; chi, dopo essere passato fra quella 
scena infernale che presentano le Fucine delle 
Miniere, colle mura annerite, e coi fumi solfurei 
che abbruciano le coste erbose ed anneriscono 
le rupi; chi, passati i ponti alto e basso, arriva 
în Agordo, crede di svegliarsi all'improvviso da 
un sogno oppresso dall’incubo, e trovarsi nel 
paradiso di Maometto. La conca ove siede la 
amena borgata è tagliata verso sera dal Corde- 
vole, nel quale sboccano, colle loro chiare, fresche 
e dolci acque, numerosi torrenti; ed intorno in- 
torno si vanno dolcemente innalzando, coperti 
di verde e coronati di alberi, fertili poggi e col- 
licelli, picchiettati di graziose casupole; e da quei 
colli, sulle cui vette si può salire in poco d’ora, 
si domina tutta la valle beata coi suoî molti 
paesi, in mezzo aì quali spicca e biancheggia 
Agordo, colla sua vasta piazza tappezzata di verde, 

La piazza, detta Broî, forma la parte principale 
della borgata; ed in essa sboccano tutte le con- 
trade strette, ma pulite e fiancheggiate da alte 
case. Stando sul Broî pare proprio che esso oc- 
cupi tutto il fondo della valle; e non ci si stan- 
cherebbe mai di mirare (specialmente col chiaro 
di luna) quei colli verdi che lo fiancheggiano, 
ed i monti giganteschi che sorgono dietro ad 
essi. Fra questi spicca verso mattina la graziosa 
catena dolomitica formata dal San Sebastiano, 
Petergnon e Moschesin, che verso il calar del sole 
sembrano trasformarsi in monti d’oro e d’ar- 
gento; a mezzodì il Corno di Valle, il Pizzon di 
Sopra e l’Imperina, che sorpiomba alle miniere; 
a sera il grandioso bastione roccioso che va dalla 
Croda Grande all’Agnèr; e verso settentrione le 
Pale di San Lucano, giganteggianti nella loro 
tondeggiante e tozza maestà, ed il Framont con 
tre corna tali da destare invidia a Lucifero ;.... 
e da lungi si vedono brillare le nevi della Mar- 
molada,\che è il monte più alto del Veneto 
(m. 349%). 


1 Firenze, Tipografia editrice. 


Sul Broî, fra altri fabbricati di minore impor- 
tanza, primeggiano la chiesa ed il palazzo Man- 
zoni. La chiesa data dal 1836, ed è una delle 
più lodate opere di Giuseppe Segusini: e pos- 
siede affreschi dovuti al pennello sbrigliato ed 
incostante. ma molte volte ardito e geniale, di 
Giovanni Demin, che potrebbe essere chiamato 
il pittore dell’aszurro, per l’uso ed abuso che di 
questo colore fece nei suoi dipinti; come pure 
alcuni quadri pregiati. Il palazzo della famiglia 
De Manzoni è opera, in gran parte, del se- 
colo XVII; ed ha buoni stucchi di quell’epoca; 
ed affreschi del Paoletti e di altri. Le statue che 
ornano il cancello del giardinetto sono del 1692; 
ed ognuna di esse, come rilevai da una memoria 
di famiglia, venne pagata stara due di sorgo 
turco. 

Amenissimi e svariati sono pure i dintorni di 
Agordo. Nella chiesetta di San Cipriano di Taibon 
si può ammirare una pala assai bene conservata 
di Paris Bordone il quale, bandito da Treviso, 
dimorò a lungo fra questi monti; nella chiesetta 
di San Michele di Valle è un buon altare in le- 
gno di Valentino Besarel, ed una lapide colla 
quale quei buoni fedeli si obbligarono nel 1708 

i non ballare entro î confini della parrocchia: 
voto però, a quanto mi raccontano. che viene 
osservato» soltanto nelle ore più calde dei giorni 
canicolari; al Ponte alto. sotto il quale, ad una 
profondità di 30 metri, fremono fra le roccie le 
acque del Cordevole; al Piano della Polenta il 
quale, quantunque abbia un nome così prosaico, 
pure è ricchissimo dei poeticissimi edelweiss; al 
Sasso di San Martino, ove un nuovo forte ser- 
virà a proteggere la ritirata delle truppe italiane 
che dovessero abbandonare Agordo, ed a ritar- 
dare l’avanzarsi (Dio liberi!) degli Austriaci. 

A sera di Agordo, un po’ verso settentrione, 
s’apre la orridamente amena valle di San Lu- 
cano, colla chiesetta sacra a questo santo, il quale, 
se non lo sapeste, era un vescovo che nel se- 
colo V, seccato da una geldra di nemici, piantò 
la sua diocesi di Bressanone, e venne qui a pas- 
sare i suoi ultimi anni in quiete e penitenza: e, 
tanto per far miracoli anche lui, cavalcava l'orso, 
poggiava il mantello sui raggi di sole, si faceva 
seguire dalle pernici e le donava al papa, lot- 
tava col diavolo e lo conciava di santa ragione, 
confinava i serpenti, faceva, novello Mosè, con un 
bastoncello spicciar acqua dalla dura roccia, e, 
per passatempo, col dito imprimeva segni di croce 
nelle pietre più dure. Con San Lucano pregava 
e conviveva anche la Beata Vazza (il nome non 
è molto bello; ma non lho inventato io), dal 
corpo della quale esce anche al presente una 
fonte d’acqua freschissima che cava miracolosa- 
mente la sete. 


Ma Agordo non è celebre per tutte queste cose; 
bensi per le sue miniere di rame, le quali sono 
in attività sino dal secolo XIV. Di esse parla an- 
che Marin Sanudo nel suo Itinerario (1483) là 
dove scrive: “ Da poi si trova le Carbonare, et la 
fusina dove si cola rami; et mia uno è poi le 
buse, le qual le vidi... et vi andai per entro, si 
va passa 56; et vidi uno maestro Sboicer, to- 
desco, con una barba longa. Qui dentro ste buse 
è sempre aque, et homeni cava dentro con lume.” 
Queste miniere sono ancora in grado dì fornire, 
per molti anni, all’Italia un’ annua produzione 
di circa 200,000 chilogr. di rame, 30,000 di zolfo, 
e 2,000,000 di vetriolo verde o solfato di ferro, 
Esse sono ora un po’ in decadenza, in causa della 
difficoltà dei trasporti; ma risorgeranno a novella 
e splendida vita se verrà costruita quella ferrovia 
da Belluno ad Agordo, che sarebbe una  tisorsa 
grandissima di questa e delle circostanti vallate. 
Chi vuol farsi una idea di tale ferrovia legga il 
recente lavoro, serio e dotto, dell’ingegnere Carlo 
Pezzò 1 


Ma ritorniamo alle miniere, In esse si chia- 
mano gallerie o stolli le contrade sotterranee, 
orizzontali o quasi, le quali hanno una lunghezza 
totale di m. 4650. Le gallerie sboccano in altre 
gallerie, procogono, si diramano, finiscono; al- 
cune, tagliate nella viva roccia, si sostengono da 
sè, altre sono sorrette da grosse travi ed arîîîa- 
ture; in alcune potete camminar duri ed impet- 
titi come tanti caporali austriaci, ma in altre vi 


1 Shuli economici della ferrovia Belluno-Agordo ; Mi- 
lano, Tip. Patronato, 1886. 


è forza procedere chini, come i superbi nel 
Purgatorio di Dante; in alcune l’aria è calda, 
affannosa, e se avete gli occhiali essi vi si ap- 
annano, e felice notte: in altre è fresca. Ta 
fondo ad ogni galleria lavorano, muti e pensie- 
rosi, due o tre uomini, rischiarando con un 
lumicino ad olio la roccia percossa dai loro colpi 
monotoni di piccone. Quella milizia sotterranea, 
tutta intenta a quel lavoro pericoloso, è mesta; 
e quando vi avvicinate curiosi, vi sogguardano 
con occhio meditabondo, quasi domandandovi se 
voi, per 80 centesimi al giorno, stareste per una 
scitta (periodo di 8 ore) lì sotto sepolti. Ah! 
se 1 ricchi visitassero queste miniere, dopo po- 
che volte ne uscirebbero socialisti! 

Le gallerie superiori sono messe in comuni- 
cazione colle inferiori mediante pozzi, detti an- 
che fossi, che sono uno sotto l’altro, quasi a 
perpendicolo; e che si sprofondano sino a m. 445 
sotto il letto della valle. Si scende per i pozzi 
col mezzo di strette scalette a piuoli, mettendo 
una mano dopo l’altra, ed un piede sotto l’altro; 
chè i piuoli sono poco più larghi d’una spanna; 
e si esce perciò di li sotto, in causa dell’acqua 
che scorre e goccia da ogni parte, ridotti in 
condizioni miserande. Prima di lasciarvi entrare 
vi prestano un vestito completo da minatore, 
compresa la biancheria; ed è proprio bello ve- 
dere qualche elegante signora infagottata in quel 
vestito, e colle chiome coperte da un cappe; lac= 
cio a larghi pioventi, entrare per la galleria di 
Santa Barbara; ed ancor più bello è il vederla 
uscire. Conosco varie signore che entrarono una 
volta nei sotterranei di Agordo; ma nessuna che 
vi sia andata due volte | 

Quando si è lì sotto non ci lascia molto tran- 
quilli il pensiero di restare schiacciati dalla 
galleria crollante, od anche di restare ad un 
tratto soli, senza lume e senza guida; ed uscendo 
al giorno (come si dice nel dialetto del luogo) 
si tira più libero il fiato, e quanto s'è visto pare 
un sogno. 

Ortone BRENTARI. 


- 


GITE ALPINE. — NEL TIROLO. 


Di tutti i paesi d'Europa il Tirolo è il più eselusiva- 
mente montuoso: ed è così somigliante alla Svizzera (della 
quale può considerarsi come un prolungamento all'est) 
che alpinisti e paesisti vi fanno capo; ma non ancora în tal 
numero come quella pittoresca regione meriterebbe. Le sue 
valli e i suoi laghi sono menoestesi di quelli della Svizzera; 
le cascate sono meno frequenti; ma vi sono le. stesse 
scene sublimi, gli stessi monti altissimi coperti di pevi 
eterne, gli stessi contrasti fra il vago e il terribile, 
fra il deserto e i vigneti, fra le cime inospiti e le valli 
popolose. — L’Ortler, il Glockner ed il Brenner primeg- 
giano nelle sue catene alpestri. Le sue valli (quelle 
dell’Inn, dell'Adige, dell’Eisach o Pusterla, ecc.) sono fra 
le più belle d' Europa. Dalle cime montuose si ammi- 
rano panorami magnifici: per esempio, dal Nuvolau, si 
ammirano la Marmolada, il gruppo di Primiero, l’Agor- 
dino, la Civetta (un monte verso l’Istria), il Peluso, le 
creste di Zoldo, l'Antelao, îl Sorapis, il Cristallo, la Croda 
rossa; e non basta, In lontananza, vedonsi 4a, catena dei 
Tauern, la Tofana, i ghiacciai dell'Oetzthal, tutto il grup- 
po del'Ceveilale, il Pordoi, il covuzzolo dell'Adamello, il 
Rosengrrten, il monte dal bel nome poetico, — ed altri, 
eil altri ancora, — Il geologo come l’alpinista vi trova 
il fatto suo: Rohr eZell vi danno l'oro; Schwatz l'argento ; 
Arzbach e Fiorezzo îl rame; Piberwein il piombo; Primòr 
il ferro. — Siete ammalato?,.. Centoventitrè sorgenti mi- 
nerali sgorgano per voi 

Il signor Silyio Pai » 
maxa una pagina di paesaggi nlpini del Tirolo. Pen- 
sate che effetto faranno quei gioghi nel loro colore 
naturale, ora sonve come quello d'un lieto sogno, or 
fosco ed austero. 


SCIARADA. 


Fra cinque trovami, 
E son primiero, 
Lettor, è facile 
Il mio pensiero 

Nel sole fulgido 
Vide il secondo, 
Donati celebre 
Or tolto al mondo; 

È suolo italico 
Il mio totale; 

Nè serve il principe 
Del bel stivale. 


Vedi la spiegazione della Sciarada a pag. 152 : 
Ferrovia. 


DALLE LEGGENDE DEL MIO NORD 


S IL SUICIDIO DI VANESSA. 


Quella graziosa farfalla si chiamava Vanessa. 
Non saprei dirvi pen quale sventura avuta in 
famiglia portasse il mezzo lutto. 

Le due ali più grandi le avea nere, picchiet- 
tate di bianco, e le altre due, più piccole, nere 
anch'esse con due strie azzurrine. Quel suo cor- 
saletto filettato d’oro avea splendide iridiscenze. 
Sulla fodera degli eleganti suoi vestitucci spic- 
cavano due begli occhi di pavone in mezzo a 
lucenti macchie smeraldine. Qual fiore, veden- 
dola, non se ne sarebbe innamorato? I suoi 
occhi grandi, sfaccettati come diamanti, neri, 
avevano sguardi affascinatori. 

Quando un piccolo Ciclamino la vide, per la 
prima volta, passar in fretta, tremò sul suo fine 
stelo. Vanessa era inseguita da un passero. Il 
bel fiore avrebbe voluto volare insuo soccorso, 
ma le sue radici non vollero. Qual fu la sua 
gioia, quando vide che il piccolo mostro avea 
rinunziato alla preda, e Vanessa, col suo volo 
sghembo, facea ritorno all’ aiuola dov’ egli abi- 
taval Vanessa non si era mai accorta di quel 
Ciclamino lillà, il quale la guardava sempre di 
dietro una foglia verde, che gli faceva da per- 
ana, Ma, un giorno, Ciclamino allungò il collo 

iù in là della foglia, e Vanessa, passando, lo 

Vide e lo salutò. Ciclamino, inviò in omaggio 
alla bella un po’ della sua fragranza. Vanessa, 
quel giorno, restò presa da quel delizioso pro- 
fumo e, Dio gliel perdoni, tradi Giacinto, che 
l’aspettava in un’altra aiuola. 


Eran tre giorni che Vanessa e Ciclamino si 
amavano. Se l’eran già detto non solo; ma 
s'erano scambiati dei lunghi baci, dietro la per- 
siana verde, con molta disapprovazione delle 
vergini Margheritine e di tutte le grandi Malve 
di quel prato. Il quarto giorno, verso l'alba, 
Vanessa, che stava di casa là vicino, in una 
spaccatura di un vecchio ulivo, affacciò la testa 
al balconcino, mise fuori una zampetta per ve- 
dere se. piovesse. Cadeva una pioggerella, fine. 
Non avea ombrello e non Sarri Si con- 
tentò di SUASA Ciclamino da lontano, che, 
diritto sul lungo picciuolo, si dondolava, superbo 
del suo bel lillà, sotto gli occhi della sua adorata 
farfalla, 

Ma il cielo di cenericcio cominciava a diventar 
nero. Basse, fumose, gravi, le nuvole radeano il 
dorso dei monti e scendevano a mezza falda. 
Sall’alto d’un pioppo, c’era una foglia che facea 
da spia al vento, e il vento, passando, la tagliò. 
Rose, garofani, gigli tremaron tutti. La bande- 
ruola d’un campanile vicino, stridendo, gridò 
l’all’erta agli uccelli, alle farfalle, agli insetti 
d’oro. Vanessa, a quel buio crescente, al bar- 
Raglio dei lampi, allo strepito dei tuoni, all’urlo 
del vento, dalla paura non avea aluccia che 
tenesse ferma. Guardava Ciclamino, lì all’aperto, 
e non si sa che cosa avrebbe fatto pe ospitarlo 
in casa sua. Il vento torceva le braccia agli 
alberi; la pioggia percoteva foglie e fiori; nella 
vallata crebbe torrente; il cielo era corso da un 
punto all’altro dai lampi. Vanessa sentiva spez- 
zarsi il cuore a veder Ciclamino piegarsi sotto 
la furia dell’acquazzone, battuto dai venti che 
s'eran dato ritrovo in quella campagna. Ma a 
un tratto, quel povero fiore, che avea combattuto 
come un eroe, perdè due, tre foglioline, e ferito 
al gambo, cadde al suolo sotto gli occhi di 
Vanessa, la quale, pazza dal dolore, aprì le ali, 
si gittò in mezzo alla tempesta che la travolse 
nel suo gran turbine, 


L'IMMAGINE RUBATA. 


Il cristallo è qualcosa di troppo opaco perchè 
con una comparazione possa servire a dare 
un’idea della trasparenza delle vergini acque del 
Crombirsee. Ma nessuno di coloro che vivono 
in quelle fredde regioni, han mai visto sgelate 
le Joe di quel grazioso lago del paese di 
Markibe,. Mamma Lucoma, che, quasi a cent'anni, 
non avea perduto un capello e filava, novellava 
in mezzo alle sue belle nipoti, si ricordava di 
aver visto nella sua prima fanciullezza le onde 
di quel lago baciare le rive. E fu mamma Lu- 
coma che mi raccontò di aver udito parlare 
della bella Ursula, figlia di un taglialegne, la cui 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ombra gira di notte intorno al lago, la dove 
c'è uno scoglio che dalla sua forma si chiama 
la tartaruga di Crombirsee, 

Ursula era bella e fu buona finchè non si 
vide nello specchio delle acque. Quando ci si 
vide, divenne vana e insensibile a tutto; pas- 
sava il giorno a specchiarsi nel lago, immobile, 
sola, innamorata di sè. Il bel collo, le cerule 
pupille, ogni linea della sua faccia e del suo 
corpo la incantavano ogni di più, ed il piacere 
che provava a vedersi era diventato padrone 
dell’anima sua. Non sapeva mai allontanarsi dallo 
specchio delle acque, e fu lì che Crombir, il 
seul di quel lago, la sorprese, mentre sorri- 
leva a sè stessa @ vezzeggiavasi. Quel genio ne 
divenne amante a untratto: cercò di affascinarla, 
di farle girar la testa e cadere nelle sue acque; 
ma non vi riuscì, Le domandò di lasciarsi guar- 
dare, e Ursula gli volse le spalle. Allora Crombir 
pensò di rubare quel che non avea potuto otte- 
nere. Il domani, mentre Ursula specchiavasi al 
solito nelle acque. egli le gelò e la graziosa 
immagine della bella fanciulla vi restò presa in 
mezzo. 

Ursula fu li lì per impazzare, quando non 
trovò più la sua immagine. La tristezza che 
n’ebbe fu tale che, pochi mesi dopo, se ne morì 
di dolore. Della sua immagine ne era sempre 
padrone Crombir e la teneva gelosamente custo- 
dita in fondo al lago. E questa la ragione per 
cui quando si presentò in cielo l’anima di Ursula 
innanzi agli angeli, ch’eran sulla soglia, non 
otè essere riconosciuta; era un'anima senza 
igura. 

Questo diceva mamma Lucoma, e aggiungeva 
che la vana fanciulla, forma incerta e vaporosa, 
gira da quasi cent'anni attorno al lago ed aspetta 
che disgeli per ripigliare la sua bella immagine. 


IL CERO DELLA CATTEDRALE DI CRACOVIA. 


Nella cappella di Re Sigismondo in Cracovia, 
dove son le Aquile d’argento, di cui i buoni Po- 
lacchi sogliono dire: “ Son qui rinchiuse ma 
voleranno, ” c’era una volta un cero. Eran quasi 
dieci anni che il suo lucignolo non ardeva più 
d’amore per nessuna delle sante di quella ricca 
cappella. L'ultima che'egli avea amata era una 
creatura nata di padre italiano, un tal Gnei; si 
chiamava, se non isbaglio, santa Cecilia. Ma fu 
una fiamma che durò poco la sua; un cattivo 
vento, passando, l’avea spenta, e il povero cero 
se ne vivea là in un cantuccio della cappella, 
sopra un bel candelliere d’argento, dimenticato 
da tutti, col suo piccolo lucignolo nero, rattrap- 
pito, impolverato. Non credeva di poter più ar- 
dere per nuovi amori. 

“ Se potessi viaggiare, pensava, forse potrei 
di nuovo spargere intorno luce e calore!” 

Pregava. I suoi voti furono finalmente esau- 
diti. Un giorno infatti un chierico lo mise entro 
un piccolo carro e lo condusse lontano, nella 
cappella dei tre Wasa, innanzi a una bionda Ma- 
donna, figlia del pittore Schwarz, la più bella 
Madonna ch’egli avesse mai conosciuta. Cono- 
scerla ed amarla fa per lui tutt'uno; vi basti 
dire che, innanzi a quella sacra immagine, solo 
nelle quarant’ore che furon celebrate în quella 
cappella, ei si consumò, bruciando lentamente, 
del più vivo, del più ardente amore che abbia 
avuto cero per la sua santa, 


VERGISSMEINICHT UND MARGARETHA 
(Miosotis e Margherita.) 


Eran quel Miosotis e quella Margherita vicini 
di casa, sulle rive del Reno. 

La Margherita era arrivata alla maggior vec- 
chiezza a cui può arrivare una fanciulla fra i 
fiori. Avea 24 ore. Il Miosotis era più giovine; 
era nato un po’ in là, sul ciglione, presso il ruscello, 
il giorno innanzi, verso l’ alba, ed avea appena 
venti ore. Fin da piccino, s'era innamorato della 
graziosa Margheritina; e col vento, con una far- 
falluccia, che faceva il servizio postale tra quei 
fiori e quelli d’un villaggio, lungi di là una 
trentina di metri, le avea mandato dei dolci 
messaggi, delle dolci parole d’ amore. 

Margherita sentiva anch’essa una gran simpatia 
per Miosotis; ma. come ogni buona fanciulla 
avrebbe fatto, disse a una farfalluccia che le por- 
tava sempre nuovi messaggi: 

«Parlane alla mamma mia, alla foglia, e al 
ramo mio padre.” 


E l’auretta tornò da Miosotis a recargli quella 
risposta. 

4 Prima che io ne parli ai parenti, assicurami 
però che Margherita mì ami ”, le disse il bel fiore. 

E la farfalluccia prese il volo di nuovo e sulle 
foglioline della fanciulla cominciò a girar attorno 
e a domandare: 

“ L’ami ?... non l’ami?... Poco... assai. 
non l’ami ?... poco....”° 

E si fermò sulla fogliolina che diceva poco. 
La risposta commosse Miosotis per la sincerità 
con cui l’ingenua Margheritina la dava e disse: 

$M'amerà molto in avvenire.” 

E die’ incombenza alla farfalla, al vento e a 
un insettuccio d’oro di parlar alla Foglia e al 
Ramo, parenti di Margherita, in modo ufficiale. 
La questione che si fece fu solo per l’ età. Ma 
il vento seppe dir tante cose persuasive, che fu 
consluso finalmente che quel matrimonio si sa- 
rebbe fatto, purchè la padroncina di cui eran 
vassalli avesse detto di sì. Ne fu detta una parola 
difatti alla padroncina, che ne fu contenta. È, il 
domani, Miosotis e Margherita, innanzi a un 
papavero che facea da sindaco e a parecchi ga- 
rofani e roselline che facean da testimoni, fu- 
rono stretti e legati in matrimonio con un leg- 

sero fil di seta e fu loro talamo la bionda testa 
’una bella signora che volle dar loro ospitalità 
in mezzo ai suoi profumati capelli, dove vissero 
contenti e felici le altre quindici o sedici ore 
della loro esistenza. 


Pami?.. 


G. Racusa MoLeTI. 


NorenecLe. — In occasione del giubileo della Regina 
Vittoria, le dame inglesi aprirono una sottoscrizione per 
offrire un dono alla Regina. La sottoscrizione fruttò la 
somma enorme di un milione e 50,000 franchi, Il dono 
fu una statua del principe consorte: ma la spesa fu di 
soli 250,000. Rimanevano 800,000 franchi i la Re- 
gina ha ora deciso l'impiego; saranno dedicate a mi- 
gliorare la sorte delle infermiere negli ospitali femmi- 
nili. 


Necrotocio, — Il fondatore dei concerti popolari a Pa- 
rigi, Giulio Pasdeloup, è morto il 18 agosto a Fontaine- 
blean, di paralisi. Nato a Parigi nel 1819, di padre 
violinista, fu reputato un ragazzo-prodigio come pia- 
nista. Fu qualche tempo professore in Istituti musicali 
governativi, ma lasciò questa carica per farsi artista 
militante. Nel 51 fondava a Parigi una scuola di gio- 
vani artisti del Conservatorio e inaugurava col concorso 
degli allievi della Scuola una serie di concerti che durò 
per circa 15 anni. La giovane orchestra in breve acqui- 
stò fama. Pasdelonp, divenuto celebre, nel 65 fondava 
i suoi Concerti di musica classica. Chiamare la 
folla a sentire, a buon mercato, i capolavori di Beethoven, 
Mozart, Haydn, Weber e Mendelssohn, fu lo scopo cui 
mirava: e la folla accorse e il successo dei Concerti 
popolari fa dei più completi, tanto che l'esempio fu se- 
guito anche fuvri della Francia. L'iniziativa di Pasde- 
loup ha dato senza dubbio buoni frutti; fece conoscere 
parecchi maestri della giovane scuola francese che 
darno avevano bussato alle porte dei teatri, come Bi- 
zet, Saint-Saéns, Massenet, In seguito Pasdeloup portò 
avanti al pubblico, oltre Schumann, Raff ed altri, anche 
Wagner, alora questi nomi suscitarono delle tempeste, 
ma il coraggioso direttore d'orchestra ne sapeva trion- 
fure e quando la potenza del suo archetto (in Francia 
i direttori d'orchestra usano invece della bacchetta l’ar- 
chetto del violino — Vianesi, l'ex italiano, ha test 
adoperato pel primo la bacchetta all'Opéra) non ri 
sciva a sedare il tumulto, arringava il suo pubblico, 
impiegando una locuzione che riconduceva il buon umore. 
Direttore d' un Théitre Lyrique, perdette tutti i suoi 
guadagni, laonde dopo il 70 riprese i concerti i 
Ma la sua idea veniva sfruttata da altri, pi 
presari di lui: il Colonne risuscitò Berlioz, il Lamou- 
reux impose Waguer ai Parigini; ed i Parigini trascu- 
rarono il Cirque d'Hiver ove dirigeva Pasdeloup, il 
quale, rovinato, privo di risorse se non di coraggio, do- 
vette ritirarsi. Il suo rivale Colonne organizzò un con- 
certo d'addio a beneficio del Pasdeloup, il quale pro- 
dusse oltre trentamila lire, con che assicurò gli ultimi 
giorni al vecchio apostolo della musica classica. Pasde- 
loup tentò ancora ritornare alla vita militante, ma non 
trovò più seguito, onde è morto col dolure di vedersi 
qussi dimenticato, mentre i suoi imitatori facevano 
fortuna 


Ai nostri Associati. 


Preghiamo i signori, ai quali colla fine del cor” 
rente mese scade l'associazione, « volerla rinno- 
vare sollecitamente e prima della scadenza, onde 
non soffrire ritardi nella spedizione del Giornale. 


VNVITVII INOIZVILSOTTI.T 


Esposizione Nazionale di Belle Arti a Venezia. — Carica. — Genova CAvALLERTA, quadro di Yrancesco Mancini (da una fotografia di G. B Brusa di Venezia) 


Esposizione Nazionale di Belle Arti a Venezia. — Arta stanca, quadro di Giovanni Segantini (da una fotografia di G. B. Brusa di Venezia). 


YVNVITVLI ANOIZVULSOTI1I.1 


Lor 
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ALLA LUCE DEI LAMPI 


(BOZZETTO CAMPAGNUOLO) 


(Contmuazione, vedi i numeri 36 e 37). 


Ma questo discorso la coscienza non poteva 
farlo ad un bestione. Esso si accani in quella 
baldanza furiosa di attacco che trasse tanti cani 
nella statistica delle vittime ferroviarie. La car- 
rozza si dilungava e il cocchiere si voltava di 
tanto in tanto abbassandogli sferzate da scaccino. 
Ma Moretto era sempre più attizzato ed abbaiava 
ed inseguiva, finchè mormorando si ristette, 
gradatamente, fallendogli le forze. 

Intanto Fragolino, alzatosi dal rivoltone che 
gli aveva data la partenza fulminea di Moretto, 
si trovò solo senza il suo fedel guardiano. 


Un’ indistinta congerie di tentazioni lo fece 
muovere dal suo posto: — raggiungere babbo e 
mamma, seguire anche lui Moretto e la carrozza, 
cercare altre ombre ed altre more, raccogliere 
papaveri da tenere in mano come candele ac- 
cese, farsi una ghirlanda di fiori di gramigna, 
mettersi all'orecchio quei fiori azzurri che RIA 

aiono tanto belli e freschi nel giallo dorato delle 
biade Sono come occhi cilestri che ammic- 
cano, invitano ed attirano..,. E se da quel ciliegio 
selvatico non le avessero ancora scosse tutte le 
ciliegie? |... Nessuno lo sorvegliava.. Però, sì! 
Quelle giovenche, che, quando si trovava fian- 
cheggiato dai genitori, egli toccava, spingeva e 
comandava già in tono di piccola padronanza, 
ora che egli è solo, guardano lui severamente 
dandogli soggezione; lo guardano quasi rimpro- 
verandolo come fossero superiore... “Che fai, Fra. 
golino? Non muoverti. Fragolino. Non sai mica 
dove vai, Fragolino!” Ma egli non guarderà esse; 
se la svignerà, senza guardarle, Così è fatta. E 
così fece, 

Senza avvedersene, pigliò la direzione opposta 
al luogo, dove mietevano suo padre e sua madre; 
traversò il rigagnolo, sostando a far ballare i 
piedini nella frescura dell’ acqua, Poi infilò un 
solco nel campo dirimpetto che era la famosa 
pezza della Prebenda parrocchiale : quattordici 
giornate unite, e tutte a grano; la più grande 
pezza del territorio di Bergolone. Quel mare di 
grano, come lutte le cose grandi, esercitò un’at- 
trazione sul piccinino! Egli si imbucò in quel 
solco e progredi naturalmente come un essere 
che va al suo centro. Il sole sprazzò un’altra 
mandata di raggi sulle messi, e ciò produsse fra 
gli steli un ardore di aureola che stordì ed ineb- 
briò giocondamente Fragolino. Al fiammeggiare 
dei papaveri, all’ occhieggiare delle centauree, al 
fruscio dorato dei gambi 6 delle spighe, alla 
danza e all’appiccicatura vitrea delle libellule, 
al ronzio degli insetti, Fragolino più che fanciullo 
sentivasi fiore, sentivasi farfalla. Travalicava fru- 
sciando animosamente e penosamente da un solco 
all’altro per cogliere quel fiore fratellino, quella 
sorellina farfalla.... Avrebbe portato una bracciata 
di papaveri alla mamma: “tè, mamma!” e una 
manata di grilli e cavallette e galline del Signore 
a papà “ tè, pà!” Magari con quelle bestioline 
egli avrebbe fatto il birichino, avrebbe fatto an- 
che disperare quel bestione di Moretto.... Gli 
avrebbe messo gentilmente una signora (libel- 
lula) od una cavalletta sulle orecchie. Ma Moretto 
è tanto paziente.... E poi egli l’ avrebbe ricom- 
pensato fasciandogli una bella ghirlanda di pa- 
paveri, gramigna e-battisegola intorno al collo ; 
“tè, vieni, Moretto, tè! 161” 

Con questi desii nel cervellino, Giorgetto frul- 
lava amenamente.... Ma il sole ritirò il suo sprazzo 
di raggi; e in quel mondo di steli, all’ ardore 
successe un podi soffocazione, Fragolino sentì 
venir scuro sopra la sua testolina e dentro la 
sua testolina. Si fermò per prendere fiato e si 
acquattò per guardare sommessamente ed oriz- 
zontarsi. Ma si sentiva sforacchiato; i gambi del 
grano gli sembravano fitti, interminabili, insu- 
perabili colonnini.... Pure si rialzò per incam- 
minarsi di nuovo; allorà un colpo di tuono gli 
fece dare un traballone e un lampo di saetta lo 
abbacinò.... Tl poverino affiochi e poi riacquistò, 
raccolse tutte le sue forze per chiamare: “Pà! 
Mammal Moret!” Ma nè il padre, nè la mamma, 
nè il cane gli risposero... Allora Fragolino sentì 
un'immensa paura dell'abbandono e della soli- 


tudine. Una mosca che passeggiava sotto l'ala 
del suo cappellino, gli fece venir freddo come 
la comparsa improvvisa di un lionfante. Egli 
grondava lagrime sul dorso delle manine acco- 
state agli occhi; i singulti parevano straziare quel 
bel corpicciuolo. Egli piangeva, strillando, chia- 
mando forte: “Pà! Mamma!” Sempre inutil- 
mente. Sopraggiunse fra le spighe una faria di 
vento, che le faceva sbattere e impazzire. Fra- 
golino credette all’arrivo di cento assassini e di 
cento diavoli. 

Si dette alla fuga; si intralciava, si abbatteva 
contro ai gambolini del grano che gli fiaccavano 
il petto come fossero fusti arborei... Si rialzava 
ferito e si provava a rifuggire, a svincolarsi di 
nuovo disperatamente, chiamando sempre più 
forte: $ Pà! mamma!” Oh! Più che la furia del 
vento, feriva le biade quello strillo di infantile 
disperazione e sorvolava alla solitaria pezza della 
Prebenda parrocchiale il grido sempre più sin- 
ghiozzato : “Pà! Mamma!” 


* 


Moretto, reduce dalla sua balorda e affannosa 
corsa dietro il break del marchese, restò inter- 
detto a non ritrovare più Fragolino sulla giacca; 
rivolse un’ occhiata alle giovenche, quasi per do- 
mandarne loro notizia, — ma siccome gli occhi 
delle giovenche non sapevano farsi intendere, 
Moretto provò un grande sgomento. Il fiuto non 
gli serviva più. Fosse stato ai tempi di una volta! 
Moretto sarebbe stato capace da solo di rintrac- 
ciare Fragolino, anche a dieci miglia di distanza, 
anche oltre Po, anche in Monferrato... Ma ora 
era vecchio; la vista, il naso e le orecchie non 
lo servivano più bene... Esso provò una specie 
di vergogna: avrebbe voluto andarsi a nascon- 
dere per sempre in fondo a un solco, dentro un 
come un cane arrabbiato, come un cane 
moribondo, spacciato. Ma non gli stava bene ter- 
minare con una vigliaccheria un’ onorata carriera 
di eroica fedeltà. Si provò a fiutare e a frugare 
qua e colà, Invano! Il miglior partito gli parve 
correre ad avvertire i padroni. 

Pedraccio e Filomena non badarono neppure 
al suo arrivo; tanto erano insatanassati a mietere 
e afar covoni. Sembrava volessero morirvi sopra. 

Moretto, per ottenere udienza, si appostò verso 
i padroni, quindi diede in una abbaiata tremenda. 
Pedraccio ne fu scosso come per un improvviso 
insulto. Filomena ne fu spaventata. 

— Vuoi finirla? Cagnaccio della malora! Ri- 
torna al tuo posto... Passa via! — gli brontolò 
Pedraccio. 

Ma Moretto per lo contrario gli si avvici- 
nava umilmente, ondeggiando; squittiva, guaiva, 
piangeva. 

— Questo cane vuol dirci qualche cosa | — os- 
servava inquieta Filomena: — Forse Giorgetti 
Oh! sarà meglio, che andiamo un po’ a vedere... 

— Ma che Giorgetto?! Ma che andar a ve- 
dere? Giorgetto sta meglio di noi, che lavoriamo, 
ci assassiniamo per | Su! lesta, Filomena! 
Non senti il tuono? A momenti viene giù un 
mazzapicchio di roba maledetta, che ci semina 
un’altra volta il grano... Bisogna tagliare e rac- 
cogliere fin che si pu Sarà tanto di salvato ! 

Moretto, accorgendosi che non lo ascoltavano, 
si diede a lambire le gambe, ad abboccare i cal- 
zoni di Pedraccio, e a mordere la sottana di Fi- 
lomena per tirarli a constatare la mancanza di 
Fragolino, 

Pedraccio stava per sprangargli una pedata, 
quando la nuvolaglia nera, che andava abbas- 
sandosi quasi a-toccar terra, ponzò alcune gocce 
d’ acqua. 

— Meno male, che è soltanto acqual — sospirò 
Pedraccio, 

Ma' erano gocce larghe, rade, calde, d’uno scin- 
tillio infausto, come schizzi di mercurio, 

— Ora andiamo! — disse Pedraccio. 

E carichi di covoni sotto le ascelle, i genitori 
di Fragolino ritornavano alla volta della barozza. 

Filomena cercava di prendere la rivalsa’ la- 
mentandosi: — Ah1 se fossimo andati via prima 
quando te lo diceva io, a quest’ ora avremmo 
già messa la giacchetta sulla testa a Giorgetto... 
Basta.... che non abbia sofferto! 

— Va avanti, donna mia, e non tremolare,... 
A quest'ora il nostro birbotto è capace di es- 
sersela messa da sè la giacchetta sulla testa. È 
più furbo che nobile, sai? 


If 


— Il cielo lo volesse! 

Pedraccio faceva coraggio a sua moglie ; ma si 
sentiva lui stesso indisposto da brutte preven- 
zioni, che ricusava confessare alla sua alterigia. 

Quando scorsero la giacca vuota, chiazzata dai 
lucciconi della pioggia, Filomena fece un oh ! di 
spavento, in cui pareva dovesse esalare l’anima. 
Il padre chiamò con impazienza imperiosa: #Gior- 
getto ! Giorgetto 1” 

Visto, che suo figlio non compariva e non ri- 
spondeva, Pedraccio guardò ferocemente negli 
occhi a Moretto. Le pupille fonde e semispente 
del cane volevano significare delle scuse: “ Che 
farci? ora vediamo di rimediarci tutti insieme, 
cercandolo di buon amore e accordo...” Ma il 
padrone non intese quelle scuse. Preso da fu- 
rore bestiale, scagliò contra Moretto un “male- 
detta canaglia!” ed insieme con l’ingiuria gli 
scagliò la falcetta, che lo colse nella gamba an- 
teriore sinistra e nel collo. 

Il cane urlò rabbiosamente, mordendo a vuoto 
il fendente. Quindi sovrappreso dal rimorso, ga- 
loppò via, sanguinando, zoppicando, procombendo 
ad ogni istante, guaendo come se lo pelassero. 
Pedraccio allargò le braccia al pari di un Cristo 
crocifisso davanti alla sua Filomena. 

Questa lo rimproverò: — Che hai fatto? Mo- 
retto poteva venirci in taglio per ritrovare la 
nostra creatura... 

— Vuoi dire che non la troveremo più? — 
domandò Pedraccio con ambascia cavernosa. Tutta 
la superbia gli si era dileguata. Curvava la testa, 
come se volesse tuffarla in una ondata di dolore. 

— Non far cosit — lo supplicò Filomena: — 
Ora... chi mai l’avrebbe detto î... Ora tocca a me 
farti animo.... Non perdiamo tempo.... Cerchiamo 
il nostro Giorgetto, che non può esserci andato 
tanto lontano... 

Gli affannati genitori cercarono da principio 
un po’ disordinatamente.... Chiamavano qua e là 
il loro figliuolo in tutti i toni, con tutti i di- 
minutivi \essezac con tutte le promesse più 
allettanti. — Vieni, rispondi, Giorgetto! Vieni 
subito, Giorgino, Giorgettino, Giorginetto! Ri- 
spondi a tuo padre e a tua mamma, che ti vo« 
gliono tanto bene.... ti compereremo una trom- 
betta e un cappellino nuovo, un bel cappellino 
alla fiera di San Bonaventura. ti faremo fare un 
altro carretto. — Ti daremo un bel cavallino... 
— Vieni, Giorgetto, Giorgettino! Vieni a far me- 
renda... — Oh] Fragolino! Oh! Fragolino! Vieni 
Der carità di tuo padre e di tua mamma |... 

ieni per l’amor di Dio! — 

Ma Fragolino non veniva e non rispondeva. 
Pedraccio si buttava a terra dalla disperazione, 
Si inginocchiava a domandar perdono a sua mo- 
glie. E questa lo rialzava per buttargli Je brac- 
cia al collo e piangere con lui. Quindi lo rin- 
corava : 

— Pedraccio, cerchiamo... Non può essersi 
allontanato di molto.... Si sarà addormentato..... 
Tu sai come ha il sonno duro.... Chè alla sera, 
ti ricordi? quando mi aiuti tu a metterlo nel 
cunone.... Lo corichiamo sempre, senza che si 
Ha a svegliarlo.... Cerchiamolo, solco per 
50l00,.,... 

Erano duecento i solchi nel campo di Pedrac- 
cio, lunghi settanta metri cadauno. 

Pedraccio ringraziò la moglie, adorandola, co- 
me se fosse stata la Madonna del Buon Consiglio. 
E si misero a percorrere scrupolosamente il 
primo solco, quindi ritornarono pel secondo, ri- 
salirono il terzo... 

Pedraccio, già così avaro, ora avrebbe voluto 
che il giorno prima il fulmine avesse incene- 
rito tutto îl suo grano, avesse fatto tavola rasa 
del suo campo.... Ora egli si ammattiva, male- 
dicendo quella raccolta così abbondante, perchè 
temeva gli nascondesse e gli perdesse il bam- 
bino. Si provò a salire sopra un gelso schele- 
trito, che si trovava a metà del campo. Poteva 
vederci poco a cagione della altezza delle biade.... 
Avrebbe voluto poter nuotare su quella messe 
così folta, volarci sopra... come un angelo di 
salvazione, 

Filomena lo incoraggiava a seguitare 1’ ordi- 
nata e minuta perquisizione fino all’ultimo sole: 
Continuavano con lena, quando passò loro com 
un taglio sugli occhi un altro guizzo di lampo; 
fece loro l’effetto di scalvarne la testa... Lo 
scroscio del tuono scendeva e si dimenava a rom- 
pere e pestare nelle loro anime le speranze. 
Cielo! Che fulmini | 
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Non era più acqua. Veniva giù secca una fiera 
gragnuola. Scendevano i cristalli a riflessi cal- 
carei e plumbei.... Venivano giù chicchi grossi 
e violenti, come se fossero sparati da una mi- 
tragliatrice. 

Pedraccio e Filomena avrebbero sentito gusto 
ad esserne feriti ed ammaccati, purchè i loro 
corpi potessero proteggere il loro bambino! Fi- 
lomena non pensò neppure a tirarsi le gonne 
sulla testa; essa si allargava al pari di una chioc- 
cia che avesse dovuto coprire, difendere la co- 
vala.... Ma a lei mancava l’unico pulcino. 

Il Ciblo fondeva la sua incessante maledizione, 
Sferzati, malconci dalla grandine, con le teste 
nel sacco, essi seguitarono intrepidi la filiera dei 
solchi, finchè si videro spossati dalla dispera 
zione, senza aver trovato neppure un indizio 
della loro creatura, si videro all' ultimo solco 
colmo di gragnuola, che rassomigliava ad una 
salina. 

La tempesta era cessata; ma che vituperio 
terribile era stato! 

Pedraccio si mise a piangere come un ra- 
gazzo. 

E Filomena inesauribile nelle consolazioni: 
— Dio avrà permesso che il nostro Giorgetto 
siasi riparato sotto qualche noce, 

E Pedraccio corse forsennato a tutti i noci dei 
campi vicini; indarno, 

— Chiamiamo aiuto! — propose Filomena: 
— Perchè ci è impossibile battere da noi due 
soli, tutti i grani e tutte le ontanete dei din- 
torni, dove può essersi rifuggito il nostro 
Giorgetto. 

— Vado io in paese a chiamar gente... Farò 
venir tutti! 

E Pedraccio si mise a correre. Poi tornò in- 
dietro. 

— No! va’ tu. va tu, Filomena.... Io rimango 
qui a cercarlo. Voglio trovarlo io, trovarlo! — 
urlava furibondo con una voce trascendente, stra- 
ziante, da pazzo. 

— Misericordia! Per pietà! — lo supplicava 
la povera Filomena: — Misericordia! Per pietà! 
Essa era già sulle mosse, ma non sapeva spiccarsi. 

*Chiamarono di nuovo: — gente l'aiuto! 

Finalmente comparve un vaccaro, che con- 
duceva le sue quattro bestie tartassate dalla 
grandine. 

— Hai visto il nostro Giorgetto? 

— No! non l'ho visto. 

— Allora facci il piacere... Ci fai una carità 
rande. — La carità non è tutta di pane. — 
orri in paese... Che vengano subito ad aiu- 

tarci, a trovarci il nostro Giorgetto che abbiamo 
perduto... Di che suonino la campana a mar- 
tello.... Corri.... Vola! 
(Il fine al prossimo numero). 
5 Giovanni FALDELLA. 


UN ROMANZO STORICO NEL 1887. 


A nessun altro, fuorchè all’imperterrito Anton 
Giulio Barrili, potea venire in mente, a questi 
lumi di letteratura patologica e documentaria, 
di scrivere un romanzo non solo storico, ma 
cavalleresco per giunta, arcicavalleresco, senza 
restrizioni. senza attenuanti, andando a scovare 
nei cassoni del materiale smesso, il vestiario an- 
tico, portando giù, dai solai all’aperto, lo scenario 
e le quinte dei castelli diroccati e le porte di 
ferro e le bertesche e i merli e li stemmi, ri- 
sarcendo il tutto con fresche pennellate e ren- 
dendo servibile a furia d’olio e smeriglio tutta 
la irrugginita panoplia delle crociate. 

Creato l’ambiente materiale, il valoroso roman- 
ziere ha pronunciato il surge et ambula dei per- 
sonaggi, e da tutti i cimiteri del romanticismo 
letterario si son levati i morti che vi giacevano 
istecchiti, e ripresa vita con carne e pelle e 
sangue e visceri e l'animo d’una volta, e i vec- 
chi ideali, e la ingenua fede antica, ad un cenno 
dell’ evocatore sono entrati ad animare il suo 
nuovo romanzo. 

Alla prima quei magistrati in robone foderato 
di vaio, quei soldati armati di corazza, elmo e 
scudo, coi grandi spadoni a due manì, la mazza 
ferrata, la lancia; e gli arcieri a frotte, e i mes- 
seri severi, e le Madonne pudiche, e il traditore 
obbligato, e i saraceni di Soria, e il vecchio dot- 


tore che cita Galeno, e tutti gli altti invalidi 
del personale romantico ritirati da un pezzo dal 
servizio e serbati per le mascherate storiche, — 
‘al vederli rientrare nella letteratura come niente 
fosse, freschi come rose, fa un certo effetto di 
sorpresa e di attonitaggine. A 

L’ impressione è tuttavia scevra di ripugnanza, 
causa il nome dell’autore. 

— Toh! stiamo a vedere — si dice, e si tira in- 
nanzi a leggere. Allora, durando nella lettura, suc- 
cede ciò che toccava a chi udiva recitare la prima 
volta Gustavo Modena, che rimasto sturbato dalla 
voce nasale, syrianfa, come dicono i Veneti, dopo 
un poco non la avverlivano più, e ammiravano. 
Così a gran sorpresa del lettore quei personaggi, 

er quanto antiquati, a modo loro vivono, amano, 
lottano, ridono, piangono, nè più nè meno di 
tanti famosi personaggi moderni di romanzi ve- 
risti. La descrizione d’ un pranzo cogli intingoli 
manteccati e l’entrata trionfale del pavone in 
salmis colla coda che fa la rota e la testa di 
smeraldo, non stanca davvero più del pranzo 
coll’oca dell’Assommoir; certo è tutl altra cosa, 
ma è mangiato anche più alla svelta. Madonna 
Aimelina nella sua veste antica figura quanto una 
signora moderna con un vestito fatto venire dalla 
rima sarta di Parigi. Anche sotto quelle pieghe 
unghe incannellate a tubi cadenti si sente vivere 
uello che oggi è di moda chiamare l’ eterno 
femminino. Vi sono in quel romanzo tante cose 
che non esistono nella realtà e tante ne man- 
cano che vi stanno costantemente. Il giovane Ido 
di Carmandino che ama la patria e la sua bella 
e per esse è valoroso in terra e in mare, e crede 
a lante cose e tante ne fa di ardite e generose, 
ente di patriottismo, di verecondia, di 
casti amori, di passioni municipali in- 
ili, di ardimenti, di paure strane, nel quale 
vivono tutti quei personaggi, tutto si può imma- 
ginare come tipo di una realtà passata, per la 
quale anzi molti provano un mesto rimpianto 
come quello dell'ora del tramonto, quando si è 
visto il sole andar giù, sotto la linea estrema 
dell’orizzonte. 

Il romanzo comincia e finisce in Genova, ma 
per un certo tratto si svolge în viaggio sul mare 
e attorno alle isole Baleari; e lì si hanno de- 
scrizioni di galee, é narrazioni di battaglie na- 
vali, E si impara la galea antica e come si ar- 
mava e come si movea, a come si facea combat- 
tere; poi si guerreggia in terra, e si danno 
scontrì fierissimi, e colpi ariosteschi e risate 
omeriche in piena battaglia. 

Una trama schifosa attraversa il racconto a 
danno de’ due innamorati della favola; per un 
tratto trionfa la perfidia, poi la virtù si risolleva, 
il giudizio di Dio, a punta di spada, in campo 
aperto, le dà la vittoria, e il vizio soggiace. 

Ripeto, nulla è risparmiato nel Giudizio di Dio 
di quanto è essenziale al tipo romantico caval- 
leresco cui risponde il titolo; pare che il va- 
loroso scrittore genovese abbia voluto gettare 
una sfida alle novità vecchie, al fatto che colpi 
di vecchiaia rapida quell’organismo letterario che 
fece le delizie di tre generazioni addietro. 

Ma è tutta un'illusione. Queste forme sono 
esteriori, puramente superficiali. L'anima del ro- 
manzo è come in tutti gli altri lavori del Bar- 
rili, lui, Barrili. L'elemento medioevale è la 
parti rganica, il caput mortuum, sulla quale 
Barrili disegna, traccia, ricama, colorisce, le 
consuete divagazioni psicologiche, letterarie, fi- 
losofiche, mondane, che formano la sua entità 
nella letteratura nostra, e lesue storielle amene, 
e i casi compassionevoli che sa raccontare con 
tanto garbo è colle finezze di un leggiero scet- 
ticismo elegante, misto a un caldo amore per 
tutto ciò che è prelibato. E sempre quel Barrili 
che condisce tutto col sale attico di una erudi- 
zione da buongustaio raffinato e signorile, e che 
una volta che ha preso l’aire della meditazione, 
sì sa tanto viziato da’ suoi lettori che non esita 
ad abusarne un pochino, se ci trova gusto ad 
andar per le lunghe; convinto che i suoi fedeli 
estimatori lo conoscono troppo bene e lo gustano 
troppo per fargliene un carico e lasciarlo lì. 
Insomma qual che ne sia il titolo e il soggetto, 
Un Giudizio di Dio, è un romanzo di Anton 
Giulio Barrili, il suo trentottesimo romanzo. 
fratello germano dei primi trentasette, e appar- 
tiene a una famiglia troppo numerosa perchè 
sia necessario rivedergli le generalità come a 
un primo capitato qualunque. 


L. ARCHINTI. 


BELLE ARTI. 


TA resta panta Mapowsa, quadro di Edoardo Dal- 
bono. — I nostri lettori vedranno con piacere tornato 
a brillare nelle pagine dell’InrustRazione IraLianA quel 
simpatico pittore che è Edoardo Dalbono che da un 
pezzo domiuava. In questo quadro di costume napo- 
Jetano c'è tutto il garbo, la grazia, la genialità parteno- 
pea che distinguono fra tutti questo artista le cui opere 
sono tanto pregiate e ricercate anche all'estero. È la 
festa delli Madonna, c'è da scialare a ogni costo, ma- 
gari coll'aiuto del Monte di Pietà, La bella popoluna 
napoletana che ha un culto speciale per la Vergine e ne 
tiene in casa una immagine in rilievo in cera, entro 
una cassa di vetro, e delle immagini incise, litografate 
o colorate un po' in tutte le stanze, è pronta per par- 
tire per la festa; ha messo i suoi più begli abiti, la. 
collana di grosse filigrane d'oro e di corallo, le frappe 
alla camicia, la pezzola, le trine, il mocicchino ricamato; 
ha pronto il tamburello e la stanga colla palma e i 
fiori e la bandiera, da inalberare nella barca che si riem- 
pirà di suoni, di canti, di allegrezze. Viva la Madonna! 

Ata stanca, quadro di Giovanni Segantini. — La 
stanga, nelle Alpi nostre, è una lunga trave sostenuta 
all'aperto nei pascoli di montagna, all'altezza d’un me- 
tro circa in posizione orizzontale da pali confitti nel 
terreno ed ai quali è inchiodata. Una stanga si com- 
pone anche di più travi, secondo la lunghezza che deve 
avere, Vi legano le mucche nella stagione che non sono 
possibili senza danno i oli liberi. I bifolchi portano 
alla stanza il mangime, e le donne vengono a mungervi 
il latte. Sall’Alps di Uagli sopra Lecco, le stanghe sono 
molte, ad ognuva sta ferma una fila di mucche ; i muggiti 
si propagano dall'una all'altra e danno a quell'altipiano il 
più intimo carattere pastorale. Questo quadro già esposto 
a Milano alla inaugurazione della Permanente piace 
moltissimo anche all'Esposizione di Venezia, e merite- 
rebbe d'essere acquistato per il Museo Nazionale. 

Gexova Cavarueria , quadro di Francesco Mancini. 
— Chi è che alla vista d'un reggimento di cavalleria 
che carica di galoppo, non provò un entusiasmo mar- 
ziale, un fremito di guerreschi istinti? La cavalleria è 
l'arma più poetica , ha lo slancio , la potenza; quando 
carica, i foderi delle sciabole battono sui fianchi dei 
soldati, picchiano contro le staffe, cozzano insieme e 
levano un fracasso di ferramenta scossa che dà un senso 
di durezza più vibrata allo scalpitare dei cavalli, men- 
tre dalla nube che l'avvolge si sprigionano lampi e scoppi 
d'urrà fremebondi. Il Mancini ha intesa la cavalleria 
in azione in questo senso, ha soppresso il polverone 
facendola caricare su un piano erboso, ed ha dipinta 
la carica în iscorcio, in una linea grandiosa, elegante 
per vivezza di colori e allegrezza di intonazione brillante. 

Scunrura Veneziana. — Riuniamò in una pagina; tre 
opere esposte a Venez a Bisca, di Luigi De Paoli, 
è un gruppo allegorico La Bisca è rappresentata dalla 
giovane donna seminuda in atto di gettare un dado e di 
prendere da una ciotola una manata di monete d'oro. Ai 
suoi piedi si contorce negli strazi dell'agonia un gio- 
vane robusto, bello di forme e suicida. La Bisca non si 
volta nemmeno a guardarlo. Il gruppo è assai bene 
disposto, le linee armonizzano, l'espressione spicca con 
evidenza, e la massa si presenta bene da tutte le parti 
Il De Paoli è pure lodato pel gruppo Luna di miele 
graziosa coppia d’amanti che abbracciati attraversano în 
uno stretto amplesso l'etere fantastico delle illusioni. 
Questo gruppo è stato esposto a Milano e acquistato 
dalla Società di Ari 

Soror tua è l’ Istria incatenata e giacente coll’ elmo 
a terra, a dimostrarne l'antica indole guerriera. È una 
scultura studiata di stile laborioso e che ha delle parti 
benissimo intese e bene eseguite; figura d'essere in 
bronzo, ed è al vero un’opera che onora 1’ autore Carlo 
Lorenzetti, un istriano, nostro fratello. 

Il birichino, di Augusto Felici, uno dei migliori scul= 
tori di Venezia, è modellato con disinvoltura, fermezza 
e seria cognizione della forma, ha un ottimo sviluppo di 
linee e di rilievi, è in una parola una scultura che fa 
grande onore all'artista. Accanto a questo bel bronzo di 
seria fattura e ben riuscito, il Felici ha una testa di 
ragazzo pure in bronzo che è indubitatamente uno dei 
migliori busti di tutta l'esposizione. 

Alle tre opere veneziane abbiamo aggiunta la ripro- 
duzione d'una statua di scuola toscana, l'Zsmaele di At- 
tilio Formilli. L'Ismaele è un tema assai ripetuto dopo 
l' Abele di Duprè, perchè come per questo se ne pos- 
sono studiare sul vero le forme coll’assoluta immobilità 
del modello, difficile a ottenersi per altri temi. Lungo di- 
steso a terra, colle braccia allungate dietro di sè, il modello 
non prova alcuna fatica a posare, tranne il disagio del- 
l'immobilità cui è avvezzo. Così lo studio diventa facile, 
sicuro e piano. In generale Ismaele è tema per giovani 
artisti, In questo lavoro del signor Formilli è assai delicata 
la modellazione delle membra ; notevoli per finezza e sot- 
tigliezza di modellazione le parti molli, dove gli inci- 
denti della pelle danno alle forme i caratteri di un' e- 
strema morbidezza. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : il terzo 
articolo delle Ombre di Grandi, di R. BONFADINI; 
Industrie infantili, della Conressa Lana; Il ma- 
rito X, di G. Gapanpi; Giorgio Sand e Flaubert, 
di A. CaccianiGa; Sulla Terramare di Porta- 
dore, racconto di PaoLo Tepescui; Arti e lettere 
italiane nelle repubbliche del Plata, di Josè CePPI, 


1. La Bisca, gruppo di Luigi De Paoli. — 2. Soror tua, statua di Carlo Lorenzetti. — Bel birichino dî Venezia, statua di Augusto Felici. — 4. Ismaele, statua di Attilio Formilli, 
Esposizione Nazionare pi' BeLe Arti A VenEZIA. — Nello Sale della Scultura. 
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. San Martino di Castrazza e le Palle, — 2. TÌ gruppo della Vezzana in Primiero. — 3. San Stefano in Rendena. — 4. Cima e Bocca di Brenta (gruppo di Brenta). 
6. Gruppo dei Massodi presi dal Daino (gruppo di Brenta), — 7. Sasso Lungo in Fassa. — 8. Massodi presi dal rifugio della Tosa (gruppo di Brenta). — 9. Cascata delLares in Rendena. 


ILL 


SULLE ALPI TRENTINE (disegno di S, Paini). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA. SETTIMANA. 


. Ancora una nuova fase nel garbuglio 
bulgaro. E non è certo, nemmeno que- 
sta, la buona, La Russia ha spiegato alla 
Turchia quali sarebbero le attribuzioni 
del ceneraLE EmreNROTE, il suo 
candidato al governo della Bulgaria. Que- 
ste attribuzioni sarebbero, tanto nella 
Bulgaria propriamente detta quanto nella 
Rumelia, le stesse d'un principe di Bulga- 
; soltanto, avrebbero carattere provvi- 
, limitato al tempo necessario a pro- 
cedere alle elezioni di un nuovo principe. 
La Turchia ricorda benissimo, è probabile, 
che questo generale Ehrenroth è della 
scuola del Kanlbars. Egli è già stato un'al- 
tra volta in Bulgaria come ministro bul- 
garo e rappresentante dell'Imperatore, e 
vi fece, a modo suo, con ogni sorta di 
violenze, le elezioni generali. A cose 
fatte I’ Ehrenroth voleva comandare. Il 
principe Alessandro lo pregò di dimet- 
tersi. E dopo di quest'ordine al quale 
l’Ehrenroth non voleva piegarsi perchè, 
diceva, egli non poteva obbedire che allo 
Czar, la tensione delle relazioni fra l'Im- 
perntore e il Principe diventò tanto grande 
la condurre a quella rottura che tutti 
sanno. Si capisce che i bulgari gli deb- 
bano: voler bene come al famo negli oe- 
chi. Le Potenze si sono divise in due 
gruppi, l'uno in favore, l'altro contro il 
‘principe di Coburgo, e lavorano attivamen- 
te. L'Italia e la Germania sembrano essere 
quelle che agiscono pei loro gruppi ri 
spettivi, Naturalmente il nostro ambascia- 
tore a Costantinopoli cerca di dissuadere 
dalla combinazione Ehrenroth. Viceversa 
l'ambasciata germanica, per prevenire l'in- 
tervento russo in Bulgaria, spinge la 
Porta ad inviare gruppo in Rumelia, ed 
il Sultano vorrebbe telegrafare a Berlino 
per. domandare alla Germania di inter- 
porsi presso l'Inghilterra, l’Austria e I'T- 
talia, affine di far loro accettare, al solito, 
la combinazione Ehrenroth, ma, finora, 
nessuna decisione ha preso e tranquilla- 
mente festeggia il Bairam. 
* 

Gran rumore per l’ESPERIMENTO\DI 
MOBILITAZIONE IN FrANCIA, Si tno- 
bilita un corpo d'armata — il 17° di stanza 
a Tolosa — come se si fosse alla vigilia di 
una guerra. Il 31 agosto tuttii riservisti 
dovettero essere sotto le armi e il 1° di 
settembre in pieno assetto di guerra, E 
le prime notizie non sono delle migliori. 
C'è, pare, un po'di confusione anche 
perchè un ‘temporale ha rotto parecchie 
linee telegrafiche e nelle campagne i 
contadini credono si tratti realmente di 
nna guerra. Poi probabilmente tutto an- 
drà meglio, ma resterà, come sintomo 
mon lieto per la Francia, il fatto che 
mentre una condizione indispensabile era 
che il numero del corp d’armata dovesse 
rimanere celato fino al momento dell’an- 
nunzio ufficiale, affinchè nessuno si po- 
tesse preparare, un giornale, il Figaro, 
potè due 0 tre giorni prima narrare per 

lo e per segno tutto il programma del- 
l'esperimento In Italia, frattanto, hanno 
prodotto una penosa impressione le pa- 
role, completamente superflue, rivolte dal 
ministro della guerra alle truppe rac- 
colte sul terreno di manovra di Jaussiers: 
“rammentatevi, amici miei, che siete 
sulla frontiera (italiana) e che siete de- 
stinati a difenderla ”. Oh che, non lo sa- 
pevano ? 


* 

I colpi di spillo che la Francia dà ai 
suoi vicini — e più ai latini che ai te- 
deschi — hanno per effetto soltanto di 
stringere i vincoli fra quelli, di disegnare 
nuove alleanze. Così, le DiMOsTRAZIO- 
NI DI SIMPATIA DELLA SPAGNA 
vERSO L'ITALIA si ripeterono, in que- 
sti giorni, a Cadice con la nomina a cit- 
tadino onorario del principe Tommaso, 
che, all’inaugurazione di quella mostra 
marittima, comandava il Duilio, e a Ma- 
laga con un banchetto offerto dal Muni- 
cipio agli ufficiali di due nostre navi da 
guerra. E la Spagna offre oggi un aspetto 
di calma, di sicurezza che non le si sarebbe 
previsto. Durante il viaggio della regina 
& San Sebastiano persino i capi carlisti 
le hanno rest omaggio: sottilizzano che 
s'inchinano alla; donna, non alla sovrana, 
ma tant'è. 


» 


Trose voci vengono, invece, dall'ultimo 
grande possedimento americano della Spa- 


gna. Un MOVIMENTO SEPARATISTA 
PER L'ISOLA DI Cuna venne scoperto. 
Esso aveva il suo centro d’operazione a 
Ponce; aveva anche già il suo presi- 
dente, che assieme ad er. quaranta per- 
sone venne arrestato; parecchie città, com- 
presa l'Avana, sono occupate militarmente, 
La stampa degli Stati Uniti soffia nel fuoco. 
È desiderabile che le ultime notizie dei 
giornali spagnoli: “ A Cuba regna la mas- 
sima tranquillità ” sieno un fatto. 


* 


L'Inghilterra non fa parlare di sè che 
con una nuova vittoria del Ministero o, per 
meglio dire, con una nuova SCONFITTA 
DEI GLADSTONIANI E DEGLI IRLAN- 
peSI, Il Gladstone pretendeva che, in 
mancanza di informazioni da parte del 
Governo alla Camera, circa i motivi dello 
scioglimento della Lega Irlandese, questo 
scioglimento non dovesse essere applicato. 
Ma, benchè alcuni amici del Gabinetto e 
il Chamberlain fossero pure di questo pa- 
rere, la mozione di Gladstone, il giorno 
26, venne respiuta con 78 voti di mag- 
gioranza: più di quinti se ne attendesse 
il Ministero, meno però de’ 110 che ebbe 
un anno addietro. 

Dalla Russia, more solito, le voci d’as- 
serzioni e di smentite di un nuovo AT- 
TENTATO ALLO CzAR, autore questa 
volta, un ufficiale delle guardie, Comun- 
que sia, adesso lo Czar è se non sano (ii 
cono che abbia un braccio bendato), salvo 
con l'Imperatrice e i figli nel castello di 
Fredensborg, ospiti, assieme agli altri con- 
giunti, il re di Grecia, la principessa di 
Galles, del re di Danimarca. È una fa- 
miglia che, un po'alla volta, s' è spartito 
il mondo. 

. 


Anche da noi sono cominciate le @rAN- 
DI MANOVRE, che, quest'anno, si ten- 
gono nell'Emilia, La direzione superiore 
è affidata al generale Pallavicino. Il 6 set- 
tembre 50,000 uomini saranno passati in 
rivista dal re nei prati di Rubiera. 

In pari tempo, la squadra italiana, alle 
cui recenti manovre la stampa tecnica, 
specialmente la tedesca, dedica parole di 
molta lode, si reca a Venezia, dove sarà 
preceduta dall'inglese. 

Quanto all'AwrIca — la nostra X in- 
cognita — si continua a parlare di una 
mediazione inglese, ma si continuano an- 
che, da parte nostra, gli allestimenti. Il 
3 agosto, un momento, si credette, ad Ar- 
chico, che si stesse per venire alle mani: 
5000 nomini di ras Alula trovavansi ad 
una sessantina di chilometri da quel forte. 
Ma poi non ne fu nulla: i nemici, cui 
mirava l'esercito del re dei re, erano le 
mandrie degli assaortini. Nella mischia gli 
abissini prima presero trenta buoi, poi 
ne perdettero set 'er giunta, v'ebbero 
sette morti abissini. Le mandrie assaor- 
tine furono poste in salvo nel Ghedam; le 
schiere del ras tornarono ai monti. 


* 


È nell'interno dell'Asia che qualche 
gran cosa succede, Le ultime notizie del- 
l’Afganistan sono favorevoli all’ Emiro. 
Il suo generale Golam Hydar ha domato 
completamente la RivoLtA DE GHIT- 
ZAI, che si son dispersi. Dimodochè Ab- 
dburrahman potrebbe godersi in pace il 
regno, lagnandosi, tutt'al più, della po- 
dagra. Sul più bello ecco però che gli 
capitano nuovi malanni: Eyun Kmax 
FUGGE DA TemErAN il 14 agosto. Per 
accordi presi tra il Governo britannico e 
il persiano, il pretendente, cugino e ri- 
vale dell’Emiro attuale, figlio di Scir 
Alì e fratello di quel Yacub-Khan sotto 
il cui regno sir Luigi Cavagnari fu as- 
sassinato a Cabul, era internato nella ca- 
pitale della Persia. Il Governo inglese 
pagava per il suo mantenimento 300,000 
franchi all'anno. Si vede che farono spesi 
bene, Adesso, che è riuscito a scappare 
dove andrà? Occorre dirlo? In Russi: 
Egli vi è persona grata. Quando la guerra 
anglo-afgana scoppiò e Yacub-Khan ebbe 
abdicato e Abdhurrhaman, suo cugino, fu 
proclamato Ewiro dagli inglesi, Eyub- 
Khan si pose alla testa degli afgani ostili, 
battè il generale Burrows a Maiwand, 
assediò i resti del suo esercito in Can- 
dahar, ma fu completamente sconfitto a 
Mazza il 1° settembre 1880 dal generale 
inglese Roberts. Oggi, la questione af- 
gana parea presso a dormire; questa fuga 
sta forse per ridestarla più che mai. 


1° settembre. 


CRONACHETTA FINANZIARIA, 

La liquidazione e i prezzi alla quale si 
è fatta, dicono che cos'è stato questo mese 
d'agosto: aumento su molti valori, ma 
molti altri segnati semplicemente in 
bianco; bei prezzi dunque ma affari po- 
chissimi; molto fumo e arrosto. E 
anche adesso, che il settembre è venuto 
innanzi, le cose non mutano. Malgrado i 
pochi affari la RENDITA RITORNA 
VERSO IL CENTO 0, almeno, ha supe- 
rato-per fine settembre il 99, ed ha di- 
mostrato, specialmente ne' quarti d’orà di 
tentata reazione, di aver dietro a sè, non 
tanto in Italia quanto a Parigi, un forte 
gruppo d'amici. I valori, essi pure, hanno 
scambi assai limitati ma si sostengono 
ed hanno possessori vecchi, se non com- 
pratori nuovi, pieni di fiducia e di forza. 
Le azioni del Lax1P1c1o, specialmente 
sorrette da un piccolo gruppo locale, 
oscillano giornalmente di qualche decina 
di lire e finiscono col lasciarsi quotare 
al prezzo più alto: 1550-1558. E così le 
azioni delle Cassa DI sovvEenzioNI: 
da Torino le appoggiano con fervore, le 
portano ancora da 341 a 346. 

È curioso notare, a questo proposito, che 
il rinnovamento edilizio anche di Milano, 
come già quello di Roma, si faccia, in 
parte, per le iniziative e co' capitali dei to- 
rinesi. Anzi, sono i buoni risultati avuti a 
Roma dalle loro imprese che li incoraggia- 
no alle speculazioni ne'terreni a Milano. Si 
è già fatto parecchio, o, almeno, assai aree 
cambiarono di mano. Molto di più si crede 
dagli ottimisti che verrà fatto in su- 
tunno. Si sa, la speculazione è una feb- 
bre e il febbricitante spesso non ra- 
giona. Vende e compera spesso senza co- 
noscere le aree altro che così per intesa 
e se chiedete le ragioni dei prezzi, no- 
vanta sopra cento volte bravo chi ve li 
sa dire. Certo, se tutti i disegni che 
adesso vengono a galla si attuassero, le 
nostre antiche città dovrebbero diventare 
meravigliosamente moderne. Una nuOvA 
GRANDIOSA Roma starebbe per sor- 
gere. Fuori Porta Sun Giovanni, sui ter- 
reni già da anni comperati da quelli che 

10 fanno questa proposta, 

la muova grande stazione, 


Termini, per adoperarle alla fabbricazione 
di case e palazzi, In compenso essa so- 
cietà costruirebbe la nuova stazione, più 
un palazzo del Parlamento, — Camera 
e Senato, — più un palazzo pel Mini- 
stero dell'interno, più un congiungimento 
ferroviario della stazione nuova al nuovo 
palazzo del Parlamento, sicchè senatori 
e deputati potrebbero andare a smontare 
dal treno quasi sulla soglia del Parla- 
mento. Non basta. Lo Stato, oltre all’a- 
vere tutto ciò senza spendere una lira, 
ma solo cedendo gratis le attuali aree 
della stazione Termini, si troverebbe di- 
sponibili e liberi paltzzo Montecitorio, 
palazzo Madama e palazzo Braschi. A 
Montecitorio si traslocherebbe il Muii- 
ipio, lasciando i palazzi capitolini solo 
ad uso di musei; ni palazzi Madama e 
Braschi si darebbero altre utili destina- 
zioni. Tutto ciò si completerebbe in cin- 
que anni, e — senza spesa alcuna da 
parte dello Stato, nè del Municipio. È 
verosimile tutto ciò? 

Le aree in Piazza di Termini — dive- 
nuta ormai centrale fra l'Esquilino, Via 
Nazionale, il Macao e il quaruiere tibur- 
tino — possono valere più centinaia di 
lire il metro quadrato; "è certo. Ma esse 
aree sono così spazi.se da compensare i 
molti milioni che ci vorrebbero per fare 
tntto questo ? Roma ad ogni motto, è av- 
vezza, anche nel breve periodo di tempo 
dacchè è capitale del Regno, a vederne 
di cosìffatti miracoli. Potrà forse vedere 
questo pure. Ma anche a Milano, il cuî 
avvenire e quello di un grande centro 
commerciale, la fantasia presta l’ali alle 
speculazioni. Non si sono ancora comin- 
ciati i lavori dei nuovi quartieri del Foro 
Bonaparte e di Piazza d'Armi e già un 
gruppo di banchieri presenta al ministro 
dei lavori pubblici una proposta per l’aper- 
tura di una GALLERIA SOTTO LA STA- 
ZIONE CENTRALE, allo scopo di mettere 
in comunicazione diretta l’ interno della 
città ed il sobborgo di Porta Venezia, le 
cui aree, già comperate da quegli specula- 
tori, verrebbero fabbricate. Poi, e questo 
spaziando soltanto ne'sereni campi della 
tecnica, l'ingegnere Lampugnani, che oc- 


cupa una ragguardevole 

Mediterranea, propone 

opere per cui un binario staccandosi dalla 
linea ferroviaria presso il Cimitero monu- 
mentale, si volga, gradatamente abbassan- 
dosi, verso l'Arco del Sempione e prima 
di oltrepassarlo entri in una galleria che 
corra fino alla piazza del Duomo, preci- 
samente sotto alla nuova arteria prevista 
dal piano regolatore della città, e pro- 
segua poscia fino a porta Vittoria od a 
‘porta Romana, in collegamento futuro colla 
linea esterna di circonvallazione. Questa 
linea sotterranea avrebbe una stazione 
in piazza del Duomo e precisamente fra 
il palazzo meridionale e quello Reale, nel 
punto dove uovrebbe sorgere l'arco di 
prospetto a quello esistente della galleria 
Vittorio Emanuele. Altre stazioni sî 
trebbero stabilire nei punti più indicati in 
guisa da servire nel miglior modo possi- 
bile la città nei suoi rapporti colla ferrovia. 
Una Società torinese, in pari tempo, — e 
qui torniamo tra gli affari — tratta per 
costruire un NUOVO QUARTIERE IN 
Firenze. Esso si aprirebbe lungo la riva 
destra del Mugnone, da Via Bolognese, 
vicino a Piazza Cavour (S. Gallo) , alla via 
del Romito, ed il Mugnone avrebbe tre al- 
tri nuovi ponti per comunicarvi più facil- 
mente. Le case che vi sorgerebbero sa- 
rebbero poste perciò nel punto più salubre 
e sarebbero fatte in modo da soddisfare le 
piccole borse, le quali oggi, sull'Arno, son 
molte, perchè Firenze, che alcuni anni or 
sono , non più in là del 1883, avea ben 
dodicimila quartieri yuoti, per mancanza 
di abitanti, deve ai pensionati la sua 
nuova fortuna. Tutti in generale vi ri 
carono quelle idee d'ordine e di tranquil- 
lità che sono proprie delle persone le 
quali servirono nell’esercito e nelle pub- 
bliche amministrazioni per 25 e 30 anni 
e più. Ed ora è difficile trovare un quar- 
tiere vuoto, anzi le case in costruzione 
sono già affittate quando appena sorgono 
le fondamenta. 

Il nuovo quartiere di Firenze diven- 
terà dunque, probabilmente, un fatto. La 
statistica lo trova utile.. Infine, per non 
parlare che delle grandi città, ecco che il Go- 
verno emette altri otto milioni del pRRstI- 
TO PERIL RISANAMENTO DI NA POLI. 

Una emissione in quest'epoca dell’anno! 
Niente paura: essa è già messa a posto. 
E poi l'abbondanza del denaro fa emet- 
tere, proprio adesso, in Germania un 
erEstITO ArgentINO di 10 milioni 
di pesos, in Francia un PaEstITO 1N 
Onano di cinque milioni. D'altro canto, - 
un fatto veramente consolante per gli 
affari italiani è che IL camBIO È sEM- 
PRE PIÙ DEBOLE: UN mezzo per cento 
di premio tutt'al più. Non ci'sono ormai 
che i nostri buoni amici, i baniani, che 
esportano oro na MassAva YER L'Ix- 
DIA, comperando dagli arabi i marenghi 
a 21. lire in talleri e le sterline a 26.50. 
Badate però: le sterline devono avere lo 
stemma e non il San Giorgio a cavallo, per- 
chè la fede nella metempsicosi ‘non per- 
mette ai baniani di diffondere delle monete 
sueui c'è un uomo e un cavallo — due 
anime — che calpestano un drago — un’al- 
tra anima anche quella. 

1° settembre. s. 
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TESTO DI LUIGI CHIRTANI 


QUADRI E STATUE CHE VI SONO RIPRODOTTI: 


BARABINO NICCOLÒ. . Quasi oliva speciosa in CATENA Gracomo . Il Traghetto. } PENNASILICO GIUS In piccionaja. 
campis. » + A Rialto. $ PRATI EUGENIO. -. . . Il tempo è danaro. 

BARISON GIUSEPPE... Pescheria a Rialto. Fonaiis ACHILLE. .* Sulla Strona. » » Nozze in Val Tesina. 
BEZZI BARTOLOMEO . Riva di Trento. GroLI FRANCESCO . . Macchiaiole del Tombolo. ‘ {_» » 3 . Ritorno da Massaua. 
Bruzzi STEFANO . . . Che c'è? GroLI LUIGI. ..... Ritorno dal pascolo. RonTINI ALESSANDRO Primavera. 
CAGNONI AMERINO. . Spiacevole incidente. f Gua GIOVANNI . . . Indiano, ecc. Rosst LUIGI... All'ombra. 

CAPRILE Vincenzo. . Guagliuni.- Maria Rosa. ° $ INDUNO GEROLAMO. . JI San Michele. Rosso MEDARDO Amor materno. 

CEI CIPRIANO . .... | Alla Fonte. è LACCETTI VALERIO. . Animali. Rotta SILVIO. . I forzati (2 pagine). 


UrARDI GueLIELMO . Marina. 
DaLL’Oca ANGELO. . Prima luce. 

Dar Zorto ANTONIO Statua di Goldoni. 
DE BLaAs EuGeNIO . Nina. 


LancEROTTO EUGENIO Ballo di Nozze. SEGANTINI GIOVANNI. Alla Stanga. 
Luxoro ALFREDO . . Spes. STEFPANI LUIGI. . .. Sulla Laguna. 
MANCINI FrANcEsco. Carica di cavalleria. Tiro ETTORE .....Jn Pescheria. 
MARCHESINI Ricc... Hst modus in rebus. TOMMASI ANGELO. Le Gabrigiane. 


DELLEANI LORENZO . Excelsior. $ MILESI ... +++ Vorla Montar? » » La Benedizione. 

De MARIA ETTORE. . Ai bagni. ) MORADEI ARTURO . . Mosca cieca. VOLPE VINCENZO. Partita d’onore. 

De MaRrtINO GAET. . Una Gulnara. | MORELLI DOMENICO . Maometto (2 pagine). Ziezzos ALESSANDRO. Vita Veneziana. 

FaccioLI RAFFAELE. Nessun mai amerà del è NEZZO LUCIANO. . . . Invito a pranzo. Zonaro FAUSTO. . Infilatrice di perle. 
lamor mio. $ Nono LUIGI ...... JI recini da festa. XIMENES ETTORE. . . Gli scolari del Quore 

Farina Isporo. . .. Suonatore di ghironda. è _» » . Ruth. (2 pagine). + 


FavRETTO GIacoMO . Al Liston (2 pagine), $ Nono URBANO A Rimbalzello. 


IRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 51, MILANO 
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GLI ANNUNZI SI RI Cc EVO N în Milano, presso l'Ufficio Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuole, N.51; perla Francia e l'Inghilterra (anche per la r6- 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Fauburg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Floet Street, 16 


distrugge la lanagina che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche più delicata. 
Sicurezza vl efficacia guarantite.- 50 «nni di Successo. (L.24,50 1a scatola ; per piccoli mustacehi,L. {1.54 } 
franco vaglia postale, Per le braccia adoperare, il PILIVORE, — DUSSER, isvat", 1, rge J.-). Rousseau, PARIGI. 
e —___—_—______________—_—_—__—____—_ 
a È —a 


CETTTETETTITETrrrori 


1 SITE nic I | Presso tutti i Profumieri, Parrucchieri e Chimici.. 
5 i qualuu 
Merletti LASFO “a AiGito ‘ela a formia + DI VENETA i ILLa 


per' biancheria Comp.a Assicuraz.a Generali di Vene 

H SI o ammobigliamenti zia: Incendi -Grandine - Trasporti - 
IZZI Ren || Vita umana - Disgrazie nccidental. 
PER VESTITI S. Marco, Procuratie vecchie, 83-84. 


T ri n e da occasione 5 Ottici. 


o DA SPOSA. * | B. Waldstein, Piazza 8. Marco, 126. 
rivolgersi esclusivamente presso bi Alberghi. 


;M. JESURUM E CE 5 | Italia, i ire ig 1449. E 
istoranti. 
gi VENEZIA pine Grnvali, via 8 tro. |} LI13 SOFRCTO 


funioo fabbrica in Italia premiata o brevettata Bagni. OLFOGRAFIA DAL QUADRO DI 
CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare Grande Stabilimento al Lido. GIACOMO FAVRETTO 


la superiorità di merito, e l’inferiorità di prezzo dei 


merletti di Venezia in confronto a quelli di Francia e CENTIMETRI 30 X 40 
fi /Echte Brietmarhen1 Willie. 


di Bruxelles. Li 108cafil.25 Pf. Jo Butper. È 
O Monae 259. PREZZO: UNA LIRA. 


Pf. 7 E pera 
2599).3 Siam 50 fate alle Dirigore commissioni © vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 
—PreEssIoNE Tas M A NEVRALGIE 
TOSSE, Fra 
Catari, Raftreddori SIGARETTE ESPIC 
pus Hu 


nerf]eb Preal grat. Must. Katalog 20 PÎ 
‘E. Hay, Billo N. Griebrigfiroge 108. t 
Venta all Ingro 
No in rurra LE PRINCIPALE Farra 


RE eten inte sine NUOVI ROMANZI E VIAGGI 


00200ICCOLO0COCCCCLCOGCCOOCAI: 
PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZENI VA LEGGERE IN VIAGGIO 


SUPIZIONI TREVES 


DI GAETANO ZARA Volumi a L 60 Da See Vel ALA 
olumi a LI olumi a L. 
MILANO - Corso Magenta, 32 - MILANO - ToWotio. 2 “fa civili ADE 
ARRILI . .. - Un merlo bianco. veo, 
MEDAGLIA D’ORO TORCE ET . Norrisi e lagrime. BOISGOBEY ... .Yl grido del sangue. 


ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TORINO DEL 1884 CORDELIA . - Per la gloria. BOISGOBEY . 1 duo berretti verdi. 
FOLCHETTO + La vita a Parigi. BOURGET. . +. Andrea Cornelis. 


JARRO. La Polizia del Diavolo. | BOURGET. Un delitto d’amore. 


MOBILI E TAPPEZZERIE MANTEGAZZ di + D'istrione. BOURGET, : ‘ . ... Enimma erudele, 


Rea s | Le estasi umane, 2 vol. 7 N x 
in istile antico e moderno MANT 7). Duo miesl'in Bulgaria QLARETIE Ale 
- MARCOTTI Rosignola. TIE. . . « Roberto Burat. 
ASSUME COMMISSIONI PERODI (Emma) . . | Spostati. ;PIN ‘La Morta viva. 2 vali 
per completo cerredo d’appartamenti, ville, ecc, a ROVETTA, Tiranni minimi. n ' .. IPimpiceato. 3%Vol. 
seconda delle più serupolose esigenze moderne VASSALLO (Gandolin) Diana. \ ; 14 TARRA SSR 
. Lisa Flenron. 


SEMPRE PRONTO ca 
i ; n spento. A im i K SANDEAD. ;: ;... Mella della Neigliòro. 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento Volumi a L. 4 SMILES «cc. Ch propria nia 


di mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. orlpte. n A Korenine? 2 vol. 
Catalogo a richiesta. BARRILI . Un giudizio dI Dio. (EL irmarito, GUEIODE 
UIAGI [Guido]. Aneddoti letterari. % Pa 1 
D0C0NC0ICCLTO0OCOCCIILCONOCDISOSO CAPRANICA . .... Maria Dolores, VERGA ; REECECAZE 
uecemrrTTT—T—T—T—@———— LIVINGSTONE.. . . . Viaggi in Africa. NOVITÀ DRAMMATICHE. 


MASI (Ernesto) . . .. Parrneche e Sancu- 
lotti. PAOLO FERRARI ... 11 signor Lorenzo 1 20 


Guarigione infallibile e garantita PETROCCHI, . .... Ne” boschi incantati, | PAO O FERRARI . . La separazione . 1 20 
DEI NDEA « X.ladellaSeiglière.il | ERNESTO RENAN. - La badessa di Jonnr- 


Ss % 
RISON Ty, DI SERAO (Matilde) . I romanzo della fan- RI Ga aid 
AG = Loy. CALLI “°°° ciulla. FRANCESCO COPPÉE 1 Gi aes 


VISCONTI VENOSTA Il curato d’Orobio. HENNEQUIN 
ro ai piedi ua ua 5 


mediante l EC ISON YLON ZULII, rimedio nuovissimo, di meravigliosa © sicura ALBUM ILLUSTRATI 


E vie tutte le Farmaci principali Lrogherie del A ” Pa) ve soa, 
“Reg ‘domande all'ingrosso. «erivere alta. 4 n Venezia e l'Esposizione Nazionale Artistica del 1887. . + 


TITLELLLLCOI 


CETTICLILLCLLI 


CRELETEXI 


<a si TREVES Via Perno, N-8, © Galeria Vitt. Em, N. 51. 


'er domande all'ingrosso scrivere alla Farmacia Valcamo- 
nica & Introzzi di @. INTROZZI solo pri io_e preparatoe del- Venezia. Quadri e statue 


l'Ecrisontylon. — Milano. — b. UNA al flacone. 
Firenze, S. Maria del Fiore e Donatello. ‘Due numeri 
Verdi e l’Olello. . PERSI 


d000020009000006 90090 900000000T Milano e l’Esposizione di Macinazione POE 

EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 GUIDE sandali 
Croix de Chevalier Médaille d'Or (Edizioni del 1887). 

LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES » 1 . 

Profumeria TI Alta Italia . . Roma e dintorni. . 
SPEGIALE DI LA EINA E. COUDRAY Italia Centrale . _ — (in inglese) 
Raccomandata dalle celebrità medioati di Parigi per tutti gli usi della TOILETTE. Italia Meridionale . Firense e dintorni... 
Palermo e dintorni (E. Ouufrio) . 
Parigi (di Folchetto) . . - 
Napoli e dintorni (in preparazione). 


CI 


toto to 


PACBOTTI SPeGiALI i RI 
Tdi so dl ta pe tie la Pole, | uo i Latta pt sibi li Grigl tn © Milano e la Lombardia 
ida pr ia Toleito. fusa di Lala per i azoto. i Venesia e il Veneto 


ine! di Laltcina per ln Barba, | “Polvere cd Aequa dentifricia di Lattea. s 1 3 
ti dla la pigliare [Croma dl Latta cet i raso dell Ple dp e dintorni . ‘. . 
li Lattelna per la Toilette. Latteiva pet inbiaachire la Pelle. 


dei 
Fabbrioa e Deposito in Parigi, 18, rue d’Enghien, 18, Parigi MILANO. — DIRIOERK COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATRULI TREVES, EDITORI. — MILANO. 
‘TROVARI PRESRO TUTTE LN BUONE PROFUMERIE D'ITALIA 
V\|TT= ==="=esnaa—_ —eéf©©rE<«=egé{a 


Ranzizi-PALLAVICINI CARLO,  Gerezze. STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI 'REVES, MILANO. 


